
TORNATA DEL 9 APRILE 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei progetti di legge : 

1° Tassa di bol lo ; 

2° Facoltà al Governo di estendere l 'emissione dei buoni 

del tesoro da SO a 100 mil ioni ; 

5° Tassa sui beni dei corpi morali e di manomorta; 

Interpellanze al Ministero dei deputati Crispi e P e -

trucceìli ; 

5° Svolgimento delle proposte di legge presentate dai de-

putati Sineo, De Cesare , La Farina. 

Discussione dei progetti di legge : 

6° Approvazione di vendite di beni e diritti demaniali ; 

7° Approvazione del contratto Fabre per cessione di edi-

fizio in Napoli; 

8° Restituzione alla società Gombert del deposito fatto per 

la ferrovia di Savona. 
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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Comunicazione della nomina fatta dal presidente della Commissione per Pesame dei documenti La Masa. zz 

Relazione sopra i disegni di legge pei pagamenti in ispezzali di svanziche e sul diritto di ostellaggio per le merci estere 

nei porti di Brindisi e di Messina, zz Discussiane del disegno di legge per la tassa di bollo — Approvazione dei primi 

articoli, e sospensioni — Osservazioni del regio commissario sull'articolo 23 — Emendamento del deputato Ara al pa-

ragrafo 3 dell'articolo 2 3 , combattuto dal relatore Minghetti e dal regio commissario, e appoggiato dai deputati Miner-

vini e Panattoni — È rigettato — Emendamento del deputato Minervini per soppressione del paragrafo 2 6 , riguardante 

una tassa sugli alti davanti i giudici conciliatori, combattuto dai deputati Guerrieri, Minghetti, relatore, e dal regio 

commissario, e sostenuto dai deputati Plutino, Lazzaros Fiorenzi, Capone, Nisco e Mellana — È approvato — Emenda-

mento del deputato Lazzaro, appoggiato dal deputato Bertea ed oppugnato dal relatore — Proposta del deputato San-

guinetti — Obbiezioni del deputalo De Blasiis e schiarimenti del presidente del Consiglio — Osservazioni e dichiarazioni 

dei deputali Mellana e Boggio — L'emendamento del deputato Sanguinetti è ritirato, e quello del deputato Lazzaro re-

spinto — Obbiezioni del deputato Minervini sull'articolo V3 e spiegazioni del relatore Minghetti — Si approvano tutti gli 

articoli, zz Proposta di revisione del regolamento della Camera fatta da parecchi deputati — È approvata con modifi-

cazioni del deputato Mellana. zz Presentazione di un disegno di legge per concessione di una ferrovia da Bra ad Ales-

sandria. zz Domanda del deputato Massari sulle disposizioni per la classificazione dei porti, e risposta del ministro, zz 

Istanza del deputato Susani circa gli sludi tecnici sulla ferrovia delle Alpi orientali, ammessa dopo schiarimenti del mi-

nistro. zz Avvertenza del deputato Brignone sulla Commissione parlamentare concernente il deputato La Masa, e spiega-

zione del presidente, zz Domande di urgenza di progetti, zz rotazione ed approvazione dell'intiera proposta di legge 

sul bollo. 

La seduta è aperta al tocco. 

m a s s a r i , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 

6 i 6 L i o c c i , segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 

8 1 7 6 . Gl'impiegati ipotecari di Siracusa chiedono un au-

mento ai loro stipendi, aderendo pienamente alla petizione 

sporta dagl'impiegati lombardi, la quale venne dalla Camera 

trasmessa al Ministero delle finanze. 

8 1 7 7 . Fabbri Enrico, da Firenze, domanda di essere riam-

messo nel ruolo dei procuratori addetti alle Corti e ai t r i -

bunali di prima istanza, e precisamente nel posto in cui r i -

mase sino a che assunse l'esercizio del notariato. 

ATTI DIVERSI. 

s » r e s i » e s t e . Vennero presentati alla Camera i seguenti 

omaggi : 

Dal dottore in medicina Gioachino Palombo, da Napoli, 

due esemplari delle sue opere, int i tolate : Repertorio di me-
dicamenti nuovi ; Annuario di terapeutica, materia medica 
e farmacia ; 

Dalla Giunta municipale ài Monte Cosaro, provincia di Ma-

cerata , una copia della protesta contro le asserzioni del c a r -

dinale Antonelli. 

« r e c o KiU iGi. La domanda degl'impiegati della conser-
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vazione delle ipoteche di Siracusa è identica ad una domanda 
degl'impiegati della conservazione d'ipoteche della Lombar-
dia, e siccome quella domanda è stata già inviata ai mini-
stro delle finanze, così prego la Camera perchè invìi anche 
questa petizione allo stesso ministro. 

PRESIDENTE. Sarà inviata al ministro per le finanze 
come quella degl'impiegati di Lombardia. 

IÌNCUNI. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la petizione 8175 del municipio e della cittadinanza di Tocco 
(Abruzzo Citeriore). 

Essa versa sul tronco della ferrovia che deve congiungere 
Pescara con Popoli, e siccome saranno quanto prima inco-
minciati i lavori, per conseguenza è necessario che sia prov-
veduto alla petizione al più presto possibile, ed è per ciò che 
domando che sia dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
(Sì procede all'appello nominale.) 

PRESIDENTE. Annuncio prima di tutto alla Camera che, 
in adempimento del mandato ricevuto nella tornata di ieri, 
il presidente ha eletta la Commissione per esaminare i do-
cumenti e quindi riferire sulla questione che riguarda l'o-
norevole La Masa. 

La Commissione è composta dei seguenti deputati; 
Brignone, Reccagni, Ricci Giovanni, Assanti, Pescetto, 

Pace, Finzi. 

Il deputato Brignone avrà il carattere di presidente. 

REIEZIONI SVI PROGETTI DI : PARAMENTI 

IN ISPEZZATI DI SV ANZICHÉ ; DIRITTI PEI DE-

POSITI DEIÌIJE MERCI NEI POSTI DI BRINDISI 

E DI MESSINA. 

RESTEIIM, relatore. Ho l'onore di depositare sul banco 
del presidente la relazione sul progetto di legge intorno ai 
pagamenti in ¡spezzati di svanziche. 

10 pregherei la Camera di decretare d'urgenza la tratta-
zione di questo progetto di legge. 

Questa è una di quelle proposte che quando il pubblico si 
è impadronito della materia di cui si tratta vogliono essere 
senza indugio risolte, altrimenti ne vengono facilmente delle 
perturbazioni nel commercio monetario. 

Mi farei dunque a pregare la Camera di voler mettere 
questo progetto di legge all'ordine del giorno di domani. Io 
spero che non darà luogo a discussione, epperciò sarà un af-
fare presto sbrigato. 

PRESIDENTE. È proposta l'urgenza per la discussione 
del progetto di legge intorno ai pagamenti in ispezzati di 
svanziche. 

Se non vi sono opposizioni, questo progetto di legge sarà 
posto all'ordine del giorno di domani. 

(La Camera approva.) 
11 deputato Martinelli ha facoltà di parlare per presentare 

una relazione. 
MARTINEIJIII, relatore. Ho l'onore di presentare alla 

Camera la relazione intorno al progetto di legge sui diritti 
pel deposito delle merci estere nei porti di Brindisi e di 
Messina. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

DISCVSSIONE DEII DISEGNO DI LE66E 

PER LI A TASSA DI BOÌÌIÌO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
della proposta di legge sulla tassa di bollo. 

Suppongo che la Camera, secondo i swoi precedenti, si ac-
contenterà che gli articoli vengano letti di mano in mano 
quando saremo alla loro discussione speciale. 

Domando se vi sia alcuno che chieda di parlare sulla di-
scussione generale. 

Nessuno domandando la parola, si passa alla discussione 
degli articoli. 

Sono approvati senza discussione i primi otto articoli. 
(Y. voi. Documenti) 

« Art. 9. Il prezzo della carta fabbricata per conto dello 
Stato è stabilito per ciascun foglio come segue: 

« Carta per gli atti civili, giudiziali ed amministrativi 

col bollo a tassa fissa. 

( L. 0 SO 
\ » 1 » 

« Secondo la sua destinazione come in appresso ] » J JQ 
( » 2 » 

« Carta di commercio col bollo a tassa fìssa. 

« Polizze di carico, lettere di vettura e fogli di via. L. 1 » 

« Col bollo proporzionale. 

« Cambiali od altri effetti di commercio sino a L. 300 L. 0 ili 
« Da oltre le lire 300 alle lire 500 » 0 25 
« Da oltre le lire 500 alle lire 1,000 » 0 50 
« Da oltre le lire 1,000 per ogni migliaio . . . » 0 5 0 
ARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli . 

ARA. Io proporrei che si sospendesse la discussione di 
quest'articolo per quanto riguarda la variazione proposta 
dalla Commissione al progetto del Senato in lire 1 20, poi-
ché la questione, se si debba mantenere la tassa di lire 1 20, 
verrà poi al titolo II, paragrafo 3, articolo 24; ed io inten- » 
derei che si dovesse mantenere l'operato* del Senato. 

MINCTRETTI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

MINGHETTI, relatore. Benché la maggioranza della Com-
missione contrasti a questo emendamento, nondimeno essa 
non ha alcuna difficoltà ad opporre, a che la discussione sia 
portata all'articolo 24 ; ma per maggiore semplicità sarebbe 
bene approvare intanto l'articolo 9 colla riserva quanto alla 
cifra di lire i 20. 

PRESIDENTE. La Commissione propone che quest'arti-
colo venga approvato colla riserva della tassa di lire 1 20, 
sulla quale si deciderà quando verrà in discussione l'arti-
colo 24. 

Pongo ai voti questa proposta. 
(È approvata.) 
Rimane dunque approvato l'articolo colla riserva quanto 

alia tassa di lire 1 20. 
(È approvato.) 
« Art. 10. Le tasse di bollo straordinario sono stabilite 

per ciascun foglio come segue: 

« In ragione della dimensione. 

« Fino alla dimensione di decimetri quadrati 14 . L. 0 50 
« Da 14 a 20 » 1 » 
« Da 20 a 30 » 2 » 
« Per ogni maggior dimensione » 4 » 
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« In ragione delle somme o dei valori. 

« Cambiali ed altri effetti negoziabili sino a l ir e 300 L. 0 15 
« Da oltre le l ir e 300 alle 500 » 0 28 
« Da oltre le lir e 500 alle l ir e 1,000 » 0 50 
« Da oltre le lir e 1,000 per ogni migliaio . . . . » 0 50 

« Sono inoltre stabiliti i seguenti bolli straordinari appl i-
cabili nei casi previsti dalla legge: 

« A . . . . . L. 0 05 
« A . . . . 0 25 
« A . . . . 0 50 
« A . . . . 1 » 

« A . . . . 1 20 

MINERVINI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MINERVINI . Per le stessissime ragioni esposte dall'ono-

revole relatore della Commisione, proporrei che quest 'art i-
colo si voti colla riserva quanto alla cifra di lir e 1 20, della 
quale potremo fare la discussione nel votare l'articolo 24, 
cui è uopo rimandarsi la presente discussione per non pre-
giudicare la votazione del suddetto articolo 24. 

PRESIDENTE. Se non vi è difficoltà, s' intenderà appro-
vato quest'articolo colla riserva sulla cifra di lir e 1 20, la 
quale come sopra si discuterà quando verremo all'articolo 24. 

(La Camera approva, e sono approvati senza discussione 
gli articoli susseguenti sino al 21 inclusivamente.) 

« Art . 22. Nessun giudice, funzionario od uffiziale del l 'or-
dine giudiziario e delle pubbliche amministrazioni potrà dare 
provvedimenti, procedere a legalizzazioni, a visti o ad altri 
at t i, sulla presentazione di carte, registri o libr i che siano in 
contravvenzione colla presente legge. 

« Quando l 'atto o scritto sarà autenticato o sottoscritto dal 
segretario o cancelliere, questi sarà risponsabile della con-
travvenzione. 

« È pure proibito ai segretari, cancellieri, causidici, patro-
cinatori, notai, archivisti, ministri del censo (catastari), a r-
bitr i , periti nominati in giudizio, uscieri, cursori, servienti o 
messi, di fare qualsiasi atto del loro ufficio rispettivo per e f-
fetto di carte non munite del bollo prescrit to, di darvi corso, 
di riceverle soltanto in deposito, di spedirne copia, o di farne 
altro uso. 

« Si eccettuano dalle disposizioni di questo articolo i casi di 
procedimenti criminali, in quanto non si tratti di atti della 
par te civile, i casi di Visio delle schede testamentarie e loro 
inserzioni nei minutari, di materiale descrizione negl ' inven-
tari o di altri atti conservatori i. 

• Ne sono pure eccettuati i provvedimenti Ole deliberazioni 
accennate nella prima parte di quest'art icolo, nei casi di 
somma urgenza, e quando dall ' indugio derivi necessaria-
mente irreparabile danno; nei quali casi si potrà emettere 
i l provvedimento o prendere la deliberazione, purché p re-
viamente si eseguiscano le disposizioni degli articoli 35 e 36. » 

MINERVINI . Nell'ultima parte di quest'articolo v'ha un 
rimando agli articoli 34 e 35 giusta il testo della legge da 
noi votata, ed agli articoli 35 e 36 secondo la modifica fatta 
dal Senato. 

Si dovrebbe approvare con riserva quest 'ult ima parte, 
perchè non sappiamo ancora se non saranno modificati i detti 
articoli 34 e 35 secondo gli articoli 35 e 36 delia modifica 
del Senato. E ciò perchè non avesse l 'attuale votazione senza 
ciò pregiudicare e vincolare le posteriori votazioni sugli a r-
ticoli . 

PRESIDENTE. Permetta. In quest'articolo si parla delle 
disposizioni degli articoli 35 e 36. 

MINERVINI . Scusi, questo è l 'emendamento portato dal 
Senato. 

Noi non possiamo sapere se arr iveremo a votare gli ar t i-
coli 35 e 36, o se r i terremo gli articoli 34 e 35 della legge 
votata da questa Camera. 

Crederei quindi che si dovesse fare una riserva. 
MINCHIETTI , relatore. Non credo necessaria la r iserva, 

perchè, qualora si togliessero degli articoli, naturalmente 
bisognerebbe fare una rettificazione. 

MINERVINI . Mi dichiaro soddisfatto e non insisto ul te-
r iormente ; la riserva è intesa fra noi e basta. 

PRESIDENTE. Se non v'è opposizione, l 'articolo 22 s'in-
tenderà approvata. 

(È approvato.) 
(Sono approvati senza discussione i paragrafi del l 'art i-

colo 23 dal I o al 26 — V. voi. Documenti.) 
« 27. Gli atti che nelle provincie napoletane e siciliane si 

fanno innanzi ai giudici conciliatori sono parificati agli atti 
ed alle sentenze nelle cause di competenza dei giudici di 
mandamento, di cui è cenno nel numero 2, § 1, e numero 23, 
§ 2 di quest'art icolo. 

« | 3° Sulla carta a lire due. » 
MASSARI. Pare che dovrebbe essere § 4°. 
ARA. Bisogna anche qui intendere che è riservato di met-

tere 3° o 4°, secondochè sarà ammessa o no la variante al 
progetto del Senato. 

PRESIDENTE. « § 4. Sulla carta a lire due — Saranno 
scritti : 

(Sono indi approvati senza discussione i numeri dell 'ar-
ticolo 23 dal 28 al 30 — V. voi. Documenti.) 

« 31. Gli atti di presentazione o di deposito dei testamenti 
segreti. » 

DVJCHOQVÉ, commissario regio. Domandola parola. 
PRESIDENTE. Il commissario regio ha facoltà di par-

lare. 
DUCHOQUÉ, commissario regio. Prego la Commissione di 

non opporsi e la Camera di approvare che quanto è scritto al 
numero 6 dell'articolo sia ristabilito nella sede in cui fu po-
sto per deliberazione dell 'altra parte del Parlamento, e pre-
cisamente al paragrafo 3 dell'articolo 24. 

Questa trasposizione non ha nulla che tocchi essenzialmente 
la tariffa, nè la ragione della tassa, è una trasposizione am-
messa per semplice comodo amministrativo e per la quale nè 
più nè meno sarà incassato dal regio erario. 

Si tratta di permettere che gli uffici pubblici, i quali hanno 
da tenere degli stampati per usi da farsene talvolta gratuita-
mente, talvolta colla corrisponsione della tassa di bollo, pos-
sano farli preparare su carta l ibera, riservandosi a sottoporli 
a bollo straordinario quando ricorra la esazione della tassa. 

MIN OBIETTI , relatore. La Commissione è unanime nel-
l 'àccettare questa modificazione appresso la dichiarazione, del 
regio commissario che ciò non porta la minima alterazione 
ai proventi dell 'erario. 

DUCHOQUÉ, commissario regio. Basterebbe omettere il 
numero 6. 

MINGRETTI , relatore. Il numero 6 dell'articolo 23 sa-
rebbe trasportato al numero 8 del paragrafo 3 dell 'art i-
colo 24. 

PRESIDENTE. A questo punte verrebbe adunque sop-
presso il numero 6, ed i successivi numeri r iprenderanno il 
loro numero ordinario, e del numero 6 ne riparleremo al-
l'articolo 24. 
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Con questa dichiarazione, e con la soppressione del nu-
mero 6, porr® ai voti quest'articolo 23. 

abì. Prego la Camera di fare attenzione a questo para-
grafo 5° che precede l'articolo 24. 

Col medesimo si ristabilisce dalla Commissione quello che 
la Camera aveva già votato precedentemente, che per gli 
atti giudiziari si debba adoperare la carta da lire 1 20, in-
vece che dalla minoranza della Commissione nella prece-
dente discussione si sostenne, e quindi dal Senato si è stabi-
lito che la carta debba avere soltanto il valore di una lira. 

In occasione della prima discussione io, come membro 
della minoranza della Commissione, faceva valere diversi ar-
gomenti, fra gli altri quello che non solamente la carta per 
gli atti giudiziari sarebbe da lire 1 20, ma che coll'aumento 
del decimo salirebbe al valore esorbitante di lire 1 32. Que-
sta e le altre ragioni non hanno persuaso la Camera, perchè, 
preoccupata giustissimamente dei bisogni dello Stato, ha cre-
duto di potere, tenendo ferma la proposta della Commis-
sione per la carta da lire 1 20, fare un vantaggio allo Stato. 

In occasione della discussione al Senato, anzi nella rela-
zione dell'onorevole senatore Arnulfo, si fecero valere altre 
ragioni, le quali io sono persuaso che convinceranno la Ca-
mera dell'utilità di mantenere quello che è stato approvato 
dal Senato, cioè che la carta sia da una lira soltanto e non 
da lire 1 20. 

La ragione ch'io riproduco è finanziaria. È verissimo che 
aumentando di qualche centesimo il valore della carta, se le 
cause stanno a numero eguale, c'è maggior prodotto per le 
finanze ; ma se la cosa non fosse tale, se invece a forza di 
aumentare il valore della carta si venisse a diminuire il nu-
mero delle liti , non per cresciuta moralità, ma perchè le 
parti s'accostassero più di rado a litigare perchè meno acces-
sibile la giustizia, ne verrebbe che lo Stato invece di perce-
vere una somma maggiore perceverebbe di meno. 

Partendo da questa considerazione, la relazione del Senato 
accenna al fatto che nel 1854, quando nelle antiche provincie 
si trattò di portare la carta finb ad una lira, dalla minoranza 
si faceva appunto l'eccezione che, portando quest'aumento, 
sarebbe diminuito il prodotto allo Stato. Si temeva adunque 
già fin d'allora che portando la carta a una lira ne diminuisse 
il prodotto allo Stato. Ora dal 18S4 a questa parte che cosa 
si osserva? In quella relazione si viene a riconoscere che 
quella minoranza aveva ragione, che appunto per aver por-
tato la carta a un prezzo elevato le liti sono diminuite tal-
mente che le finanze vi hanno perduto. 

Partendo da queste considerazioni di finanza io ritengo che 
la Camera adotterà appunto lo stesso sistema, che è quello 
di attenersi a quello che ha fatto il Senato, mantenendo la 
carta a lire una, tassa già abbastanza gravosa per quelli che 
devono litigare. 

Dimodoché io proporrei la soppressione del paragrafo terzo 
dove dice: * carta a lire 1 20. » Ne verrebbe per conseguenza 
il ripristinamento di ciò che ha fatto il Senato. 

presidente. Favorisca di spiegare chiaramente quale è 
la sua proposta. 
ARA. Io propongo la soppressione al paragrafo terzo delle 

parole: « Carta a lire 1 20.» 
PRESIDENTE. Aveva proposto il ripristinamento della 

redazione del Senato; su questa formola non si poteva votare. 
ARA. Ho detto questo per ispiegare la conseguenza della 

soppressione da me proposta. 
PRESIDENTE. Il deputato Minervini ha la parola. 
MINERVINI. Non senza molto accorgimento e sapiente 

metodo veggo la relazione che precede la legge ; imperocché 

con l'avere accettato ie modifiche di locuzione adottate dal 
Senato e mantenuti gli articoli siccome furono da noi votati 
in questa legge, ho potuto con temperanza e con ragione pas-
sarmi dal ripetere la protesta che l'onorevole Crispi ha sem-
pre fatta per la questione costituzionale; ma vedo che la 
Commissione ha virtualmente separato, per i dirittfee la di-
gnità della Camera in fatto d'imposte, quello che il Senato 
non era in suo diritto di fare e quello che la Camera deve 
per la sua dignità mantenere. 

Senonchè io trovo che questa massima della Commissione, 
lodevole ed ammiranda nel principio, non siasi nei fatto sem-
pre osservata, vedendo che qualche volta nell'attuazione è 
sfuggito alla Commissione alcun che da violare la sua mas-
sima direttiva; quindi,se io vi pregherò di stare a quello che 
la Commissione dichiara, e ad intercalare a questo principio 
le conseguenze, avrò dimostrato anche una volta di più la 
ragione per la quale noi vediamo che l'iniziativa delie leggi 
di tassa per lo Statuto è data alla Camera dei deputati. La 
Camera elettiva del popolo, ossia dei contribuenti, quando ha 
stabilito per motivi di pubblico interesse che si avessero ad 
imporre delle tasse, il Senato, che non è Camera elettiva, non 
può mutare il deciso da coloro che rappresentano i contri-
buenti, ai quali il potere chiede l'imposta e non al Senato. 

Quando noi, che qui siamo come rappresentanti dei contri-
buenti, siamo contenti di sopperire ai bisogni dello Stato nei 
modi che coscienziosamente abbiamo discussi e votati, il Se-
nato non ha costituzionalmente potere a mutare la tassa, sia 
direttamente, sia indirettamente. 

La Commissione bene intese il principio costituzionale, ma 
alcuna volta ha scritti nel progetto articoli del Senato, che 
violano il suo stesso principio, e credo per la condizione 
delle cose e per la molliplicità degli articoli. 

E per queste considerazioni, o signori, che, avendo accen-
nato e non sollevata nei termini la questione costituzionale, 
che io voglio rherbare e non pregiudicare, consento con la 
Commissione che la locuzione, l'ordine, la forma, il chiari-
mento possa essere materia dtl Senato dopo che la legge 
d'imposta sia a noi presentata e dopoché l'abbiamo votata; 
imperocché l'ordine, la chiarezza, la forma non toccano il 
nostro diritto, e'tutte queste cose non sostanziali alla tassa e 
alla sua misura (la quale misura rientra nella tassa stessa), 
come la Commissione opinava, e bene noi vogliamo che siano 
conceduti al Senato, e sta bene; ma ciò che riguarda l'am-
montare della tassa, il sistema d'imposta, questo noi non 
possiamo consentirlo, imperocché è un nostro diritto non 
trasmissibile ad altri costituzionalmente, e in tutti i paesi 
costituzionali di ciò non muovesi oramai più dubbio. 

Per queste considerazioni che ho avuto l'onore di esporre 
alla Camera io debbo oppormi alla domanda suppletiva 
della ripristinazione dell'articolo introdotto dal Senato, che 
vorrebbe l'onorevole preopinante far risorgere in via di 
emendamento intorno alla carta di una lira e centesimi venti. 
A questo scopo io prego la Camera di aver presente l'arti-
colo 24, e a questo proposito io mi permetterei di osservare 
che quando il Governo ha chiesto alla Camera la tassa in quel 
determinato modo e che noi, rappresentanti della nazione, 
dopo maturo esame, abbiamo deliberato con cognizione di 
causa che si debba questa tassa pagare, non vi può essere, o 
signori, alcun intralcio di un altro potere il quale pretenda 
di stabilire che questa imposta sulla carta non si abbia a pa-
gare lire una e centesimi venti. 

Per me sta sempre, sopra ogni altra considerazione, la ra-
gione dominante, che cioè noi non possiamo mai essere osta-
colati quando, appoggiati sul disposto della Costituzione, ven-
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ghiamo qui a rappresentare in faccia a tutti quello che la na-
zione, il popolo vuole e deve contribuire. Questo per me è 
un sacrosanto diritto intangibile che si debbe osservare da 
tutti nel più stretto rigore del termine. Nè vale il dire che 
il carico dei contribuenti sarebbe più grave; non per questo, 
o signori, io cesserò dal votarlo per la urgente necessità delle 
finanze, poiché, quando noi, che rappresentiamo i contri-
buenti, abbiamo creduto opportuno di sottoporli a questo 
carico, noi lo abbiamo fatto nell'interesse comune di tutti, 
perchè la logica delle cose ce lo imponeva. 

Io non trovo ragione poi che l'istessa Commissione avesse 
detto nel suo numero 26, § 3, pagina 10 (che mentre po-
neva lo studio a salvare il principio del nostro diritto costi-
tuzionale in fatto d'imposta), di ritenere le seguenti parole 
aggiunte dal Senato alla legge da noi votata: 

« Gli atti che nelle provincie napoletane e siciliane si fanno 
innanzi ai giudici conciliatori sono parificati agli atti ed alle 
sentenze nelle cause di competenza dei giudici di manda-
mento, di cui è cenno nel numero 2, f 1, e numero 23, §*2, 
di quest'articolo. » 

Ora, o signori, giusto è imporre una tassa nuova, e di-
mostro che sia talmente nuova e grave, perchè le condizioni 
della nostra legislazione hanno dovuto sfuggire agli onorevoli 
membri della Commissione, e quello che mi fa impressione, 
ai senatori. Per la legge napolitana i conciliatori erano una 
istituzione liberale, sapiente tanto, che con la nuova legge 
organica votata, o meglio, imposta ivi, furono conservati i 
conciliatori e la loro giurisdizione. E sono anche stati con-
servati dal Governo (che non poteva annullarli) con la pub-
blicazione del decreto del 6 aprile corrente, dove espressa-
mente all'articolo terzo è detto : I conciliatori ed i supplenti 
mandamentali, che attualmente si trovano in esercizio, sono 
confermati nelle rispettive funzioni, ecc. 

Ora le signorie loro debbono sapere che le controversie 
che si portano dinanzi ai conciliatori non raggiungono che 
la somma di sei ducati, e la nostra legge di bollo e di regi-
stro non assegna a questi atti nè tassa, nè formalità di bollo, 
poiché sarebbe stato gravare un valore minimo in misura da 
non potersi sopportare, e quando noi votammo, sul progetto 
del Ministero, questa legge, questo aggravio inconsulto non 
vi era, e qualora ora si votasse, confonderemmo la competenza 
dei giudici di mandamento, che comincia dal valore superiore 
ai ducati sei per Napoli e per Sicilia, con la competenza dei 
conciliatori, che si arresta ai ducati sei. Questo fu trovato 
impossibile, epperciò l'escludemmo quando fu per noi votata 
la presente legge, e dobbiamo esser logici a mantenere quello 
che votammo e che niuno poteva mutare, siccome ha fatto con 
poco buona ragione nel merito e senza diritto il Senato. Po-
teva il Senato guardare la locuzione e la forma, ma quanto 
al valore della tassa, o signori, io credo che la vostra giu-
stizia e quella di tutta la Camera converrà nella sentenza di 
stare allo Statuto, di mantenere i nostri inviolabili diritti. 
Per me conchiudo perchè non venga adottalo il paragrafo 3 
della legge nel modo che il preopinante voleva, cioè con 
togliere la carta dimensionale di L. 1 20, e perchè sia sop-
pressa la lassa che si è voluto dal Senato imporre agli atti 
dei conciliatori di Napoli e di Sicilia, la qual disposizione 
graverebbe i minimi valori contro il progetto, o meglio la 
richiesta ministeriale, e contro quello che noi, Camera dei 
deputati, in fatto d'imposta votammo, e che, esaminato e di-
scusso, sarebbe grave ingiustizia ad un tempo. 

phesidknte. Il relatore della Commissione ha facoltà 
di parlare. 

HiitciHETTi, relatore. La Commissione ha con molta 
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cura evitata la questione delicata e spinosa che l'onorevole 
Minervini si è piaciuto di sollevare. Noi speravamo che essa 
non fosse recata in mezzo, e questa speranza era divenuta 
ferma fiducia, poiché nella discussione generale sulla tassa 
del registro e su quella del bollo non se n'era parlato. Ad 
ogni modo la Commissione non seguirà su questo terreno 
l'onorevole preopinante. 

10 risponderò soltanto all'onorevole Ara, e risponderò bre-
vemente ricordando alla Camera ciò che fu deciso dopo 
lunga discussione nell'antecedente seduta. 

Nel progetto ministeriale alcuni alti, che sono posti solto 
la categoria della carta a centesimi 50, erano posti sotto la 
categoria della carta ad una lira. La Commissione trovò es-
sere questo un gravissimo peso, avvegnaché esso percuoteva, 
per esempio, i certificati, le dichiarazioni, le attestazioni ed 
altri simili scritti spediti dalle autorità e dalle amministra-
zioni pubbliche. 

Quando la Commissione espose al ministro delle finanze il 
cambiamento che intendeva di fare nella legge, il ministro 
ci fece riflettere che in tal modo si veniva a danneggiare no-
tevolmente l'erario ; e fu allora che in via, direi così, di 
transazione, fu stabilita la carta da lire 1 20 per gli atti che 
sotto il paragrafo 3 sono registrati. 

Si videro allora minuti calcoli fatti dal Ministero delle fi-
nanze, calcoli sui quali noi non abbiamo ragione di muovere 
dubbio, e che sarebbe vano il venir contestando, poiché ce 
ne mancherebbero i documenti, e ci apparve che questa mu-
tazione avrebbe dato all'erario quello che gli toglieva il 
primo cambiamento, cioè oltre ad un milione di lire. 

Per questi motivi la maggioranza della Commissione man-
tiene la redazione quale è presentata alla Camera, e respinge 
l'emendamento proposto da! deputato Ara. 

PRESIDENTE. Domando prima di lutto se l'emenda-
mento proposto dal deputato Ara sia appoggiato. La Camera 
ha inteso che quest'emendamento consiste nel cancellare le 
parole: Paragrafo 3 — Sulla caria a lire una e centesimi 
venti, per modo che anche gli atti indicati nel successivo 
numero siano sottoposti a quella stessa tassa che è fissata al 
paragrafo 2, cioè a quella di una lira. 

Chiedo se la Camera intenda appoggiare quest'emenda-
mento. 

(È appoggiato.) 
11 deputato-Ara ha facoltà di parlare. 
jlra. Io pure non entrerò nell'argomento toccato dall'o-

norevole Minervini per combattere il mio emendamento; se-
guirò in ciò l'esempio datomi dal relatore della Commissione; 
dico soltanto che la delicata questione da lui sollevata non 
può in verun modo essere applicata al caso attuale. Essa po-
trà trattarsi quando, dopo aver votato le leggi d'imposta, 
occorrerà nissun'altra variazione, salvo riguardo alla quan-
tità di una tassa per cui la legge debba ritornare alla Camera 
per un tale unico motivo; ma nello stato attuale, e ammesso 
dalla Commissione, risulta dalia legge essersi fatte diverse 
altre variazioni di concetto e di dizione per cui la legge do-
veva necessariamente ritornare alla Camera, tanto che la 
Commissione stessa ebbe ad adottare queste variazioni pro-
poste dal Senato. 

Fmchè la legge non è legge e che ritorna appunto per es-
sere perfezionata, è nell'interesse non solamente dello Stato, 
ma nel diritto di ciascun deputato di proporre tutti quegli 
emendamenti che possono migliorare la legge stessa. 

Ciò dico in risposta all'onorevole Minervini, quanto alla 
questione da lui sollevata. 

Quanto alle osservazioni dell'onorevole Minghetti dirò che 
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io sono d'accordo con lui e col Governo che, ammesso che 
aumentando centesimi venti vi fosse il risultato d'un aumento 
d'un milione per le finanze, io, quantunque creda che questa 
imposta sia gravissima pei litiganti, volontieri l'avrei am-
messa , perchè conosco abbastanza i bisogni dello Stalo; 
ma io sono d'opinione diametralmente contraria, e mi ap-
poggio appunto ai risultati pratici. 

Io ho già osservato, in occasione della prima discussione, 
essere un errore finanziario quello di credere sia sufficiente 
aumentare un'imposta per dedurre che questa imposta 
debba dare un prodotto: l'imposta va esaminata e valutata 
nei suoi effetti. Se tale imposta è esorbitante, se essa farà 
diminuire gli affari, quantunque si voglia ragionare per ipo-
tesi da quello che dovrebbe succedere, succederà invece tutto 
al contrario. 

Ora io osservo che il Senato si è appunto preoccupato degli 
effetti di questa legge; ed oltre al vederne gli effetti gravi 
pei litiganti, in modo che si rendeva inaccessibile la giusti-
zia, si è anche ragionato molto più degli effetti finanziari. 
Si è detto che già dal 1854 si prevedevano gli effetti di 
quest'aumento della carta sino a lire 1, per cui si temeva 
che per la diminuzione degli affari diminuisse il prodotto. 

Ora, io non isiò solo a quanto mi dicono gli agenti del Go-
verno. Io so per pratica, perchè conosco quanto succede nei 
tribunali, che gli affari sono immensamente scemati, ed anzi 
molti tribunali in cui esistono due classi non hanno più la-
voro. 

Mi si dirà che questo è un bene. Io ho già detto altra volta 
e lo ripeto adesso, che questo è il massimo dei mali ; perchè, 
se le liti cessano perchè vi sia maggior moralità, allora sta 
bene, ma quando cessano perchè la giustizia non è più acces-
sibile per le gravi spese, mentre invece dovrebbe essere gra-
tuita, allora il male è immenso. 

Ora io dico: in pratica, nelle antiche provincie. dove que-
ste spese sono esorbitanti, i lavori sono diminuiti, quindi 
pure è diminuito l'incasso. Ma che diremo delle nuove Pro-
vincie, quando veggo che, mentre ora si pagano solamente 
50 centesimi per la carta nella Toscana, si viene a portarla a 
L. 1,20? Che diremo poi delle provincie napoletane? 

Io dico francamente che ritengo che quest'imposta sia e-
sorbitante, ed io mi attengo semplicemente e puramente a 
lire 1, perchè è una base già stata votata. Del resto anche a 
lire 1 avremo un pessimo risultato per le finanze. 

Per conseguenza io insisto nella mia proposta. 
PRESIDENTE. La parola è al deputato Minervini. 
MINERVINI . Io aveva proposto di rinviare l'esame, o> per 

meglio dire, la votazione sulla proposta dell'onorevole Ara 
quando fossimo all'articolo 24 

Foci. Ci siamo all'articolo 24. 
MINERVINI . Mi perdonino, ora siamo all'articolo 23. (No ! 

no ! Si ! si ! — Rumori) 
PRESIDENTE. Continui il suo discorso, e parli alla 

Camera. 
MINERVINI . Signori, ove attentamente seguiate la di-

scussione, potremo intenderci e risparmieremo tempo. Siamo 
ora all'articolo 23 precisamente, e per questa ragione io fa-
ceva osservare che, siccome l'emendamento dell'onorevole 
Ara (che con pena io combatto, ma lo debbo) tenda a sop-
primere la carta da lire 1 20, e di questa carta è proposito 
nell'articolo 24, trovava regolare e logico di avvertire che si 
fosse l'emendamento suddetto votato quando sarebbesi vo-
tato l'articolo 24, per non pregiudicare o l'emendamento o 
l'articolo. 

Vedete adunque che per l'interruzione ho dovuto spie-

garmi, e con ciò, lungi di abbreviare, allungheremo il tempo 
della discussione. 

presidente. Continui pure. Parli alla Camera. 
MINERVINI . Dunque noi siamo nei diversi numeri dell'ar-

ticolo 23. Se fossimo all'articolo 24, non incomoderei la Ca-
mera colla mia osservazione. 

Mi sembra che in ciò dobbiamo essere tutti d'accordo. 
Se si dicesse che la carta da lire i 20 non dev'essere, al-

lora la questione principale assorbirebbe anche l'emenda-
mento, e l'onorevole Ara sarebbe soddisfatto nel senso del 
suo emendamento. 

Però io non posso essere d'accordo coll'onorevole Ara nella 
questione attuale. Lo sono stato, se si riscontra il resoconto, 
quand'io, dividendo il suo convincimento, diceva a questa 
Camera: signori, non crediate che ìa cessazione delle liti,-
quando avvenga per inopia di mezzi per farsi fare giustizia, 
sia un bene, è un male ed un male di lunga mano più grave 
che non sia utile il guadagno che l'erario sperava. 

Più io diceva che senza dati statistici del Napoletano e 
della Sicilia non avevansi dati sicuri per una legge di tassa 
sulla giustizia, ossia sopra i mezzi di conseguirla, il che torna 
allo stesso. Ma ricorderà l'onorevole Ara come le sue e le 
mie ragioni non vennero accolte a grande maggioranza. 
Conseguentemente io ne fui dolentissimo, ma dobbiamo ri-
spettare la maggioranza. 11 tempo, sono certo, darà ragione 
all'onorevole Ara ed a me, ma ora questo è fuori di que-
stione. 

Se la Camera ha detto che si debbano pagare lire i 20, non 
abbiamo ragione di ritornare su questo, perchè sarebbe lo 
stesso che votare due volte la stessa tassa e mettere la Ca-
mera in contraddizione. Allora tutti gli argomenti che si po-
tevano addurre furono esposti, la maggioranza pensò il con-
trario, ed ora non dobbiamo che rispettare ciò che, se noi 
non votammo, però fu da questa Camera votato. Quindi, 
sotto questo rapporto, mentre io divido il convincimento 
dell'onorevole Ara... 

PIOTINO. Domando la parola. 
MINERVINI ... divido tutti i suoi principii; vedo la gra-

vezza che ne nascerà per la Toscana e per le provincie me-
ridionali, e vedo che le conseguenze non saranno quali si 
sperano dalla finanza, ma non per questo posso recedere dal 
principio di costituzionalità che rende questa legge invio-
labile nel modo, come la Camera elettiva credette di votarla. 
Rammento ed ho presente le ragioni tutte che io diceva alla 
Camera, ma, non attese, non potrei ora riprodurle legal-
mente, e quindi, per la logica di principii, con pena debbo 
insistere contro l'emendamento dell'onorevole Ara e nella 
proposta soppressiva della tassa sopra gli atti dei conciliatori. 

PRESIDENTE. Parleremo dopo del suo emendamento. 
saiNERVBN®. Come le piace. 
PRESIDENTE. Il deputato Panattoni ha la parola. 
PANETTONI . Mi trovo anch'io nella minoranza della 

Commissione sulla questione attuale, ma spero che il voto 
della Camera possa conciliarsi colle opinioni dell'onorevole 
Ara e colle mie. 

Dopo il voto che fu raccolto in quest'aula, un altro voto è 
stato dato sulla materia dall'altro ramo del Parlamento na-
zionale, e ciò non per conflitto di prerogative costituzionali, 
sibbene per un calcolo di tornaconto, di utilità dell'erario. 
Mi pare pertanto che su questo terreno noi siamo tutti ani-
mali da un sentimento concorde. 

La questione è di vedere donde tornerà maggior profitto 
all'erario : o dalla tassa più grave, o da una tassa più tol-
lerabile. 
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Se la tassa di venti soldi parve grave alle antiche Provin-
cie quando vi venne introdotta, come non parrà grave, non 
dirò nelle antiche provincie, ma nelle provincie annesse, dove 
la carta per gli atti giudiziari ha un costo tanto minore? Se 
qui accadde una diminuzione di liti , non è egli a temere che 
le liti diminuiscano di gran lunga nelle provincie annesse? 

Qui la carta bollata costa meno nelle cause mandamentali, 
ossia fino alle lire mille; ma in alcune provincie la giurisdi-
zione minore è meno estesa ; e così, per esempio, in Toscana 
si pagherà più caro il bollo da lire 400 in su. Dunque in 
tutti i modi il conto che si fa sul maggior profitto dell'erario 
si verificilerà piuttosto in danno del medesimo. 

Io spero pertanto che la Camera, animata da questo con-
cetto, vorrà tener ferma la riforma adottata dal Senato. 

Né posso ammettere l'avvertenza di taluno che dice: si 
litigherà meno. La carta bollata è forse fatta unicamente per 
i litigatori? No, essa è fatta per la difesa del giusto, per il 
conseguimento del diritto; e le vie della giustizia non si 
debbono rendere poco accessibili. 

La carta bollata è fatta per gli atti di giurisdizione volon-
taria. Vi sono multi casi necessitosi pei quali bisogna far uso 
della carta bollata : vi sono gli atti esecutivi, vi sono le li-
quidazioni e le distribuzioni dei pagamenti, infine, per l'eco-
nomia dei patrimoni, vi sono tanti casi che non vogliono es-
sere guardati con quel, modo bieco di cui può essere unica-
mente meritevole il pravo litigatore. 

Ond'è che, sia pel principio morale, sia pei bisogni del-
l'erario, confido che la Camera voglia mantenere quello che 
ha fatto il Senato, ed al senno della Camera stessa tranquil-
lamente mi raccomando. 

PAVTINO. Prego la Camera e sopratutto coloro che ap-
partengono alle province meridionali a far sì che sia respinto 
l'obbligo della carta bollata pei giudici conciliatori. 

PRESIDENTE. Scusi l'onorevole Plutino, ma conviene 
avvertire che in questo momento non si parla della materia 
alla quale allude. Questa è compresa nel numero 26. A que-
sto numero appunto si è proposto un emendamento dal de-
putato Minervini, del quale darò lettura a tempo opportuno. 

PI.ITTICO. Mi riservo di parlare in quell'occasione. 
PRESIDENTE. La parola è all'onorevole commissario 

regio. 
DVCHOQVÉ, commissario regio. Dopo le parole dette dal-

l'onorevole relatore io mi proponeva di aspettare silenzioso la 
deliberazione della Camera, ma avendo gli onorevoli Ara e 
Panattoni, e perfuntoriamente anche l'onorevole Minervini 
detto che nell'aumento di 20 centesimi l'erario non sola-
mente non guadagnerebbe, ma scapiterebbe, mi sento in de-
bito di dichiarare che il Governo non divide la sua opinione. 

La quistione non deve considerarsi isolatamente sulla mi-
sura della carta per gli atti giudiziari, ma in un modo più 
completo, sopra il complesso delle diverse leggi che sono 
state già votate dal Parlamento. La quistione può dividersi 
geograficamente, per così dire, in due parti : nuove pro-
vincie, antiche provincie. Quanto alle antiche provincie, fac-
cio considerare che la legge del registro ha esentato dai di-
ritti proporzionali le sentenze non definitive, le sentenze di 
appello, tranne il possibile supplemento di condanna ed ogni 
e qualunque sentenza assolutoria, mentre per la legge del 
1854 questi atti giudiziari erano sottoposti a diritti impor-
tanti. Per i calcoli fatti dall'amministrazione, la mutazione 
sarà in questa parte piuttosto vantaggiosa che no ai contri-
buenti. Ciò quanto alle provincie antiche ; rispetto alle quali 
poi non concorderei neppure che la legge del 1854 nel suo 
complesso portasse quei tanti aggravi che sento esagerare. 

Anzi sta in fatto, per quanto so, che, se gli atti giudiziari fu-
rono aggravati per il bollo, ebbero importanti alleviamenti 
di carico per altri rispetti. Quindi è che se una diminuzione 
nell'attuazione giudiziaria si è verificata, quest'effetto do-
vrebbe attribuirsi a cause di altro ordine. 

Vengo alle provincie nuove, e credo di poter asserire che 
generalmente sono grandi i vantaggi che in complesso ver-
ranno dalle nuove leggi al movimento giudiziario. 

Gli atti giudiziari erano generalmente sottoposti a gravi 
emolumenti che si esigevano mediante registrazione. La 
nuova legge di registro li esenta da questo peso, e libera al-
tresì il contribuente dal grandissimo carico di non poter fare 
un passo verso il tribunale senza prima dover cercare l'uf-
fizio di finanza. 

Questo ho creduto dover dire alla Camera perchè non resti 
sotto l'impressione, che votando l'applicazione della tassa del 
bollo di una lira e venti centesimi si rechi un aggravio tale 
che torni per le sue conseguenze inutile alla stessa finanza. 

Foci. Ai voti ! 
PRESIDENTE. Se nessuno più domanda la parola, pongo 

ai voti l'emendamento del deputato Ara. Egli propone che si 
sopprima l'indicazione al paragrafo terzo della carta da lire 
una e venti centesimi, per modo che gli atti indicati nel nu-
mero 24 rimangano soggetti a quella tassa che è portata dal 
paragrafo precedente, vale a dire alla tassa di una lira. 

(La Camera non approva.) 
Ora siamo al numero 26. 
Il deputato Minervini ha proposto la soppressione dì questo 

numero 26, che corrisponde al 27 : 
« Gli atti che nelle provincie napoletane e siciliane, » ecc. 
MINERVBNI . Trovo che la votazione fatta ora dalla Ca-

mera sia una ragione di più per adottare il mio emenda-
mento, anzi pregherei il signor presidente d'interrogare la 
Commissione ed il regio commissario se lo accettano. 

Imperocché, se coll'emendamento Ara, per le ragioni testé 
dichiarate dall'onorevole commissario regio, sarebbe alle fi-
nanze recato grave danno; se questo danno non è più a te-
mere, non saprei qual ragione vi sarebbe di aggravare dì una 
tassa un paese dove non c'è carta bollala, né tassa di registro 
per gli atti di questa natura; mettere noi, Camera dei de-
putati, quest'aggravio solo perchè il Senato ha creduto di po-
terlo fare, non credo sia conveniente, giusto, costituzionale. 

Io spero pertanto che la Camera, la quale è stata saggia 
nell'essere conseguente a sé stessa, non vorrà aggravare 
quelle povere provincie di una tassa che ricadrebbe sulla mi-
seria, senza utilità per l'erario, che sarebbe impolitica e che 
sarebbe in contraddizione manifesta dell'organamento giudi-
ziario e dei recenti decreti che conservavano i conciliatori in 
quelle provincie, cioè la loro giurisdizione sino a ducati 6, 
giurisdizione che non possono esercitare i giudici di manda-
mento. 

©UERRIERI . Chiedo la parola. 
.PRESIDENTE. Parla a nome della Commissione? 
GUERRIERI . „Sì. La Commissione non può accettare la 

soppressione di questo articolo aggiunto dal Senato per la 
semplice ragione che non è che un articolo esplicativo. 

Io credo che anche senza questo articolo la disposizione 
della legge si deve intendere nel senso che il Senato ha vo-
luto meglio spiegare; e basta osservare che presso di noi la 
giurisdizione di giudice conciliatore è compresa nella giuris-
dizione dei giudici di mandamento. 

Ora, siccome questa giurisdizione presso di noi non distin-
gue, per gli effetti di questa legge, le somme minori di 6 du-
cati da quelle superiori, questa legge porterebbe un'ecce-
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zione per ìe provincie napoletane contraria al principio clic 
la informa, vale a dire l'unificazione delle tasse. 

Per queste ragioni la Commissione persiste nel mantenere 
questo articolo. 

PKÌUTINO . Io prego gli onorevoli miei colleghi di esami-
nare alquanto qual sia la condizione di coloro che si servono 
dei giudizi presso i conciliatori napolitani. 

E il basso popolo che va presso i conci l iatori; innanzi ad 
essi si trattano le infime miserie della vita. Si parla qualche 
volta di otto, di quindici, di venti soldi ; quasi quasi dirò che 
soventi la somma in contestazione sarebbe al di sotto del-
l ' importare dell ' imposta che vogliam porre, 

L'istituzione dei conciliatori è una istituzione benefica nel 
Napoletano. I decurioni scelgono l 'uomo il più influente, il 
più paterno, il quale il più delle volte colle sue maniere di-
strugge dei rancori nascenti che potrebbero, sviluppandosi, 
portar gravi conseguenze. La bassa gente, ad ogni contesta-
zione che ha, siccome non le tocca fare spesa alcuna, si pre-
senta a questo paterno magistrato, e questi con delle buone 
maniere fa sì che si transiga su tutte le piccole questioni che 
versano sopra le miserie della vita. 

Presso questo magistrato non c'è bisogno di pagare i te-
stimoni, non c'è bisogno di pagare i procurator i; o mediante 
una lettera o sulla deposizione di un conoscente delia parte, 
che sia conosciuto pure dal giudice, si accettano anche i 
mandati di procura. In conseguenza non è che un giudizio 
puro e semplice, economico, una vera conciliazione, un giu-
dizio paterno, il quale prego i miei onorevoli colleghi di por 
mente che produce grandissimi vantaggi alla società. Tutti 
quegli urti che succedono continuamente nel basso popolo 
del Napoletano, e che spesso, se non vi fosse questo mezzo, 
questo sfogatoio, dirò cosi, di giustizia alla mano, senza spesa, 
potrebbero produrre grandissimi eccitamenti alle ire di quei 
popoli che già non hanno bisogno d'essere spinti per la loro 
naturale vivacità, tutti quegli ur l i , dico, tutte le ire nascenti 
si appianano, si tranquillizzano coll 'opera del conciliatore. 

Io non credo che lo SSato guadagni molto imponendo que-
sta tassa, perchè, se l e cause che si portano davanti al con-
ciliatore verranno gravate delia tassa e per la procura e per 
la citazione, nessuno più v'andrà. Ma il r isultato morale sarà 
terr ib i le; noi vedremo che quelle ire che sono incipienti, e 
potrebbero davanti al conciliatore svanire, s'accresceranno 
e produrranno dei tristissimi effetti per la società. 

Quindi, nell ' interesse della morale e dell 'umanità, io prego 
la Camera di non accettare questo disposto della legge. 

Io non fo questione di competenza, dico solo che tutti co-
loro i quali in questa Camera sono stati nelle provincie na-
poletane e ne conoscono gli usi saranno meco d'accordo, e 
credo che se il Senato accettò questa disposizione fu perchè 
non era al corrente della condizione dei giudizi presso i con-
ciliatori nel Napoletano. 

Per conseguenza io insisto, e prego la Camera di non ac-
cettare questa disposizione. 

PRESIDENTE. Il deputato Minervini J ia la parola. 
MINERVINI . Io non posso lasciare la Camera sotto l ' im-

pressione delle parole di un membro della Commissione, il 
quale parlava dell'unificazione. Anzi questo argomento è in 
favore del mio emendamento soppressivo, imperocché nella 
legge dell 'ordinamento giudiziario pubblicata nel Napoletano 
è detto che i conciliatori rimangono. Cosi è ripetuto nei re-
centi decreti del dì sei aprile corrente. Ed ha fatto bene il 
Governo a mantenerl i, poiché per le ragioni addotte dal-
l 'onorevole Plutino, che io non ripeto}  perchè appena enun-
ciate le signorie loro le Intendono, quest'autorità fatta pel 

popolo è immensamente e praticamente utile, moralizzatrice, 
umanitaria. 

Ora l 'argomento addotto era che i conciliatori fossero 
scomparsi ; dunque quando sta nel fatto che invece essi sono 
mantenut i, manca di ragione la decisione della Commis-
sione. 

In ogni caso, prima che la Camera voti sulla mia proposta, 
desidererei conoscere l 'opinione dell 'onorevole commissario 
regio. 

PRESIDENTE. Il deputato Lazzaro ha la parola. 
LAZZARO . Poco aggiungo alle osservazioni dell 'onorevole 

Minervini relativamente alle cose dette dall 'onorevole Guer-
r ier i . 

Questi partì dal principio dell 'unificazione; ma questa uni-
ficazione nella tassa deve corr ispondere alla unificazione 
nella organica giudiziaria e nella procedura. Dunque, tolta 
questa base, crolla tutto l'edifizio erettovi di sopra. Diffatt i 
l 'organico giudiziario delle provincie meridionali è ben d i-
verso da quello delle altre. In questa non ci sono i concilia-
tori, mentre nelle altre esiste questa utile e benefica institu-
zione. 

Io richiamo inoltre l 'attenzione della Camera sulla neces-
sità morale della stessa molto precisamente esposta dall 'ono-
revole Plut ino; se si mette una tassa sugli atti che si fanno 
per questo primo grado di giurisdizione, si gravano gl ' infe-
lici , e nel tempo stesso si moltiplicano i litigi , perchè questi 
non potranno più sciogliersi, direi quasi paternamente,*come 
spesso si sciolgono. 

Io quindi prego la Camera perchè ammetta la soppres-
sione di quest'aggiunta fatta dal Senato. 

PRESIDENTE. Il deputato Catucci ha facoltà di parlare. 
CATCCCI  Io avrei desiderato che prima di venire a que-

sta discussione si fosse decisa la grave quistione se, cioè, il 
Senato possa aggiungere un articolo d'imposta alla legge da 
noi votata pria che si fosse presentata a noi, ossia alla Ca-
mera dei deputat i. Questa grave discussione pregiudiziale 
ove si decidesse nel mio senso, cioè che il Senato non possa 
aggiungere articoli d' imposta, ogni altra discussione sarebbe 
un fuor d'opera, e ciò ci dispenserebbe dalle altre discus-
sioni che verrebbero fatte in seguito sulle altre aggiunte 
fatte dal Senato su questa legge del bollo. Che se per avven-
tura, o signori, la grave quistione costituzionale da me pro-
posta non venisse accolta, io mi r iporto alle osservazioni 
degli onorevoli Lazzaro, Plutino, Minervini ed altr i, che sos-
tengono la soppressione dell'articolo aggiunto dal Senato. 

Per vero sarebbe cosa veramente dolorosa vedere gli atti 
che si stipulano innanzi ai giudici conciliatori sottoporsi alla 
tassa del registro. 

Signori, le lit i che si muovono innanzi a questi paterni ma-
gistrati o riflettono gl'infelici, o riflettono mesebinissimi in-
teressi, per lo che io appoggio la soppressione dell 'articolo. 
(Conversazioni) 

PRESIDENTE. Io credo bene di far presente all 'onore-
vole deputato Catucci che la proposizione che avrebbe in 
questa leggo introdotta il Senato non era una proposta di una 
tassa nuova, non era che una diversa applicazione degli 
stessi principi! contenuti nel progetto di legge già votato da 
questa Camera. 

GUERRIERI . Debbo rispondere a quella parte del di-
scorso dell'onorevole Plutino, la quale supponeva che il Se-
nato avesse accolto questo nuovo articolo senza cognizione di 
causa; invece l'articolo fu proposto dal commissario regio ed 
accolto ed approvato dal senatore Vacca, il quale appunto 
appartiene a quelle provincie. (Rumori a sinistra) 
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Quanto poi alia unificazione, io aveva detto che la giuris-
dizione dei giudici di mandamento comprende anche la giu-
risdizione dei giudici conciliatori; dal momento che non è 
riuscita la conciliazione tra le part i, il bollo si applica, per-
chè si pronuncia la sentenza ; ma quando l'uffici o del giudice 
conciliatore abbia riuscito, non si fa luogo a nessuna appli-
cazione di tassa, perchè il paragrafo 23 di questo articolo 
dice: 

« Le copie delle sentenze in materia civile, anché spedite 
in forma esecutiva, profferite dai giudici di mandamento o 
pretor i. » 

Quando adunque è intervenuta una sentenza, allora ha 
luogo l'applicazione della tassa; ma quando l'uffici o del giu-
dice sia riuscito amichevolmente, non ha luogo questa ap-
plicazione di tassa. 

nircHOQcÉ, commissario regio. Dichiaro anch'io che non 
credo che l 'emendamento che ha avuto luogo in Senato sia una 
tassa nuova od un aumento di tassa, ma sia un'esplicazione 
della tassa già votata dalla Camera. 

lo faccio notare all 'onorevole Plutino che, se è vera la du-
rezza che egli notava, tale durezza si verifica anche nelle 
altre proyincie, perchè gli atti giudiziari che si fanno a Na-
poli presso i giudici conciliatori non possono non farsi an-
cora qui presso i giudici di mandamento. 

FIORGIZ I  Domando la parola. 
CAPOME. Domando la parola. 
NISCO. Domando la parola. (Rumor i) 
PIOTINO. Domando la parola. Io voglio osservare . .. 
PRESIDENTE. Permetta ; prima di lui ci sono i deputati 

Fiorenzi, Capone, Nisco e Lazzaro. 
La parola spetta al deputato Fiorenzi. 
FIORENZI . Io credo di dover r ispondere all 'onorevole 

Guerrieri, il quale ha detto che il paragrafo ha per iscopo 
di unificare la tassa in tutto lo Stato ; veramente io credo 
che se in tutto lo Stato vi fossero dei giudici conciliatori, e 
questi giudici avessero per tutto lo Stato le stesse attr ibu-
zioni .. . (Si par la) 

PRESIDENTE. Favoriscano di far silenzio; è impossi-
bile di sentire l 'oratore. 

FIORENZI . . . sarebbe giustissimo che quello che si paga 
nelle altre provincie si pagasse pure nelle provincie napo-
litane. Ma siccome questi giudici conciliatori non esistono 
nelle altre provincie d'Italia, così a me sembra che, come 
istituzione uti l issima, dovrebbero estendersi anche ad esse, 
ed allora, invece di assoggettare a tassa gli atti che si fanno 
innanzi a tali giudici conciliatori nelle provincie napolitane, 
ne verrebbero esonerati in lutto lo Stalo. 

In questo modo noi avremmo provveduto a che il popolo 
avesse la giustizia a buon mercato ; il che rende più popo-
lari e più accetti i Governi, poiché la giustizia pronta e a 
buon mercato è quello che si richiede dai popoli. 

Se noi, invece di applicare alla cieca le istituzioni delle 
antiche provincie a tutto il resto d'Italia, avessimo matura-
mente studiato le istituzioni esistenti nei varii paesi per 
sceglierne il meglio, avremmo presa in considerazione anche 
questa istituzione dei giudici conciliatori per estenderla a 
tutte le provincie, nelle quali essa non esiste ancora, ed io 
credo che ora tutto lo Stato godrebbe di questo beneficio. 

10 quindi propongo che sia soppresso il numero 26 e che 
s'inviti il Governo a studiare il modo di estendere l ' ist i tu-
zione dei giudici conciliatori a tutta l 'Italia. 

PRESIDENTE. Allora è d'accordo con quelli che propon-
gono la soppressione di questo numero. 

11 deputato Capone ha facoltà di parlare. 

CAPONE. IO prima d'ogni altra cosa desidero conoscere 
dal commissario regio, che dicesi essersi fatto autore di que-
st'aggiunta in Senato, se sia lecito venire a mutare leggi or-
ganiche di straforo. (Mormorio) 

Noi per l 'organico giudiziario che era vigente nel Napole-
tano, confermato già compiutamente in questa parte dalle leggi 
colle quali vi abbiamo esteso l 'ordinamento giudiziario delle 
antiche provincie, troviamo stabilito che gli atti i quali si fanno 
dinanzi ai giudici conciliatori debbono scriversi in carta sem-
plice, cioè su carta non bollata, più il registro a tali atti 
deve essere apposto grat is. Dato questo speciale ordina-
mento giudiziario, dal quale dipende un'apposita procedura, 
posta la natura tutta propria del magistrato del quale discor-
riamo e della speciale e limitata giurisdizione che gli confe-
risce la legge, s' intende la ragionevolezza dell'esenzione di 
bollo e di registro accordata agli atti fatti presso il suo t r i -
bunale. 

Sarebbe mai ben fatto ora, senza prendere cognizione della 
instituzione in tut te le sue part i, di un'istituzione (come io 
dicevo) già da noi espressamente e opportunamente man-
tenuta, venirla a distruggere per una via affatto indiretta, 
ed a proposito di una legge di bollo? Ritenendo l 'emenda-
mento qui introdotto dal Senato, non vi è dubbio possibile; 
ne resta scombuiala tutta l 'economia di quella bella insti-
tuzione. 

E che sia come io dico è facile intender lo; il massimo di 
questa giurisdizione si estende alle contestazioni su valori in-
torno alie ventiquattro lire. Assoggettatene gli atti al registro 
ed al bollo, il di cui m in imum per le leggi votate è di 80 cen-
tesimi per foglio di carta, e ditemi se è più possibile rag-
giungere gli effetti che l'organico di quelle provincie ha vo-
luto r iguardare quando fondava quel magistrato. Ma perchè 
vorremo distrugger ora questa istituzione, la bontà della 
quale implicitamente abbiamo riconosciuto noi medesimi, 
noi, Parlamento italiano, allorché, votando l'applicazione del-
l'organico delle antiche provincie alle provincie napoletane, 
volemmo espressamente mantenuti i giudici conciliatori? 
Perchè distruggeremmo questa benefica istituzione, la quale, 
come diceva l 'onorevole guardasigilli Miglietti , forse sarebbe 
stato conveniente estendere a tutta l 'Italia? 

Per le quali considerazioni panni che, mentre la Camera 
non conosce la natura di questa istituzione, mentre essa sa 
che quello invece che ora ci si vuol far votare è in contrad-
dizione manifesta colla legge organica giudiziaria delle Pro-
vincie meridionali, parmi, lo r ipeto, impossibile che possa 
indursi ad ammettere l 'emendamento aggiunto dal Senato. No, 
non lo possiamo. Né per me vale il dire che anche nell 'altro 
ramo del Parlamento vi sono Napolitani, una volta che il 
fatto è quale io l'ho esposto, una volta che tale lo attestano 
alla Camera quanti sono qui magistral i, avvocati ed ammi-
nistratori nativi delle provincie meridionali. Li interroghi 
l 'onorevole commissario, e tutti concordemente gli diranno 
che le cose stanno quali le ho esposte io. Si accerti che il Se-
nato, allorché votò questo emendamento, lo votò senza cogni-
zione di causa, per cui mi auguro anche i suoi plausi, ch ie-
dendone la soppressione. 

ISSINOESETTI, relatore. Damando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Nisco ha facoltà di parlare. 
NISCO. Ho domandato la parola certamente non per fare 

appello al sentimento ed alla politica nel l 'ammettere questa 
tassa che veramente invece di fare bene allo Stalo fa male, 
ma per domandare un richiamo alla legge organica, r i -
chiamo che ha fatto l 'onorevole mio amico il deputato Ca-

' pone. 
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Dirò una sola cosa in aggiunta. (Rumori — Segni d'impa-
zienza) 

L'istituzione dei giudici conciliatori è antichissima ; essa 
ha una giurisdizione eccezionale, tantoché le sentenze dei 
giudici conciliatori non sono soggette ad appello, ma soltanto 
al ricorso per cassazione. Il giudice conciliatore non ha un 
cancelliere, ma è assistito dal cancelliere comunale; egli non 
ha neppure un usciere, bensì si serve del serviente comu-
nale. La legge ha disposto in tal guisa per togliere in questa 
specie di giurisdizione eccezionale e paterna ogni sorta di 
spese, per facilitare la giustizia alla povera gente, perchè la 
fosse fatta a buon mercato a quella classe laboriosa che più 
ha bisogno di giustizia e che meno può avere difesa. 

Bisogna notare ancora che ordinariamente in lutti i co-
muni vi è un giudice conciliatore il quale è scelto non tra i 
legali, ma tra gli uomini più probi, più stimati. Egli ha non 
solo la giurisdizione ordinaria fino a 6 ducati, cioè fino a 26 
lire circa, ma ancora una giurisdizione straordinaria, per la 
quale chiunque volesse andare innanzi a lui, di consenso col-
l'altra parte, ben lo potrebbe, e davvero molte liti sono evi-
tate per la sua sentenza. 

Ora, tutto questo si fa da buon padre di famiglia, si fa 
francamente, si fa senza spese. Voi, col mettere questa tassa 
agli atti di conciliazione, venite ad alterare una parte im-
portantissima dell'amministrazione della giustizia nelle Pro-
vincie napoletane, ed io credo che non si possa così di stra-
foro, come diceva il mio onorevole amico, procedere a cam-
par una parte rilevantissima dell'organico giudiziario. 

P R ESI DENT E . La parola spetta al relatore. 
MiNctHETTi, relatore. Mi pare che nello svolgersi della 

discussione noi siamo usciti un poco dal primo concetto, ed 
abbiamo recato oscurità invece di chiarezza all'argomento. 

Che vi siano delle piccole cause, delle contestazioni anche 
di pochi soldi, egli è un fatto, ma questo fatto non è una pre-
rogativa speciale delle provincie meridionali; tali piccole 
cause esistono dappertutto. 

Per queste piccole cause vi è a Napoli un giudice concilia-
tore, e quand'egli perviene al suo intento, e non ha d'uopo 
di pronunziare sentenza, non ha luogo pagamento di tassa. La 
tassa si percepisce quando vi sono atti scritti. 

»e b iìJlssbs . Domando la parola. 
CAPONE . Domando la parola. 
mingtHE ttb , relatore. La cosa non è diversa da quello 

che succede in queste provincie, sebbene sia diversa la qua-
lità del giudicante e il modo del giudizio. Anzi v'ha di più, il 
giudice mandamentale, se io non m'inganno, perchè in questa 
materia non sôo ben esperto, ha l'ufficio d'essere concilia-
tore anch'egli, dimodoché cumula in sè le due funzioni... 

p l v t i n o . Domando la parola. 
m i n g h e t t i , relatore... quella, cioè, di giudice, e quella 

di conciliatore. 
Comprendo benissimo che alcuno dei deputati che hanno 

parlato fin qui proponesse che fossero esenti da tassa tutti 
quegli atti che si fanno nelle piccole liti . Quest'idea la com-
prenderei applicata a tutta l'Italia ; ma non comprendo come 
si voglia esentare da tassa nelle provincie meridionali quegli 
alti che vi sono soggetti nelle antiche provincie. 

La cosa mi pare di una chiarezza evidente. È una legge di 
unificazione, alla quale tutti debbono sottostare del pari. 

Quanto poi all'organico di cui parlava l'onorevole Capone, 
io osserverò che l'organico in questa materia è la legge di 
finanza; ed io poi in sostanza non conosco dinanzi al Parla-
mento altro organico che lo Statuto. 

P R ESI DENT E . Il deputato Lazzaro ha la parola. 

t tzzàRO. Io credo necessario rispondere qualche cosa 
al commissario regio e poi all'onorevole relatore della Com-
missione. 

11 commissario regio dice che questo articolo aggiunto dal 
Senato non contiene alcuna nuova disposizione. Allora do-
mando : perchè si trova qui aggiunto e così nettamente 
espresso e formolalo? 

Si vuol dire: per una semplice dichiarazione di atti e dis-
posizioni contenute virtualmente nella presente legge. Ma 
come ! Per una semplice dichiarazione si doveva prendere il 
parere dei giureconsulti napoletani che fanno parte del 
Senato? 

Foci. Si è preso. 
m ì z a r o . Mi sembra dunque che, lungi dall'essere una 

dichiarazione, sia una disposizione propria che s'inserisce 
nel testo della legge, e che si voglia applicare una tassa an-
che per le contestazioni che riguardano piccolissimi valori. 

Quanto poi al parere del giureconsulto napoletano e sena-
tore nominato dall'onorevole Guerrieri, io maraviglio che 
vi sia stato chi, in cosa tanto seria e trattandosi delle classi 
più povere della società, e specialmente del Napoletano, sia 
stato d'un parere, piuttosto grave che mite. 

Son lieto perciò che in questa Camera tutti i giurecon-
sulti napoletani sono stati d'un parere assolutamente con-
trario. 

Il commissario regio ed il relatore della Commissione poi 
ci dicono che bisogna unificare. 

Sono del loro avviso nel principio astratto ; ma domando : 
perchè si vuole estendere alle provincie napoletane una tassa 
la quale esiste per le provincie antiche, anziché prendere a 
modello quello che esiste nelle provincie napoletane ed 
estendere il beneficio anche alle provincie antiche? Do-
mando: come s'intende l'unificazione? Se per unificazione 
s'intende l'estendere alle provincie nuove tutto ciò che esi-
ste nelle provincie antiche, bisogna dirlo, e allora sapremo 
qual significato s'intenda dare alla parola unificazione. Ma 
se per unificazione s'intende quello che io credo si debba 
intendere, cioè che bisogna prendere il meglio che in ogni 
parte d'Italia si trova e formarne quel terzo ente che è nei 
voti, nelle ispirazioni di tutti e nel plebiscito del 21 ottobre, 
allora bisogna vedere quale sia in proposito il sistema mi-
gliore: se è il sistema che esiste nelle provincie napoletane, 
o quello che esiste nelle provincie antiche. Bisognerebbe 
porre la questione su questo terreno, cioè vedere se le con-
testazioni che non oltrepassano il valore di 25 lire debbono 
essere sottoposte alla tassa. Se si riconosce che debbono es-
sere sottoposte alla tassa, si stabilisca la tassa per tutte le 
provincie; ma, se si riconosce che la tassa non farebbe che 
allontanare la probabilità delle conciliazioni, che tanto bene 
recano presso le classi infime della società, credo che la dis-
posizione vigente nelle provincie napoletane si "debba esten-
dere alle provincie antiche. 

In vista di queste considerazioni depongo sul tavolo della 
Presidenza un emendamento, per cui si estenda a tutte le 
provincie italiane quello che io credo giusto vantaggio delle 
napoletane, cioè che le contestazioni di un valore non mag-
giore di 25 lire non sieno soggette a tassa alcuna. 

P R ESI DENT E . Per tutte le provincie? 
LAZZARO. Per tutte le provincie, per tutta Italia. 
P R ESI DENT E . Il deputato Lazzaro propone che in tutto 

il regno per le contestazioni concernenti valori non mag-
giori di lire 25 non s'imponga tassa. 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
(È appoggialo.) 
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I l s ign or com m issa r io r egio ha faco ltà di p a r la r e. 

» e B i i A s i i s . Io a veva ch ies ta la p a r o la p er una d i lu c i-

d azion e. 

p r e s i d e m t e. Scu s i, p r ima tocca al com m issa r io r egio , 

poi sono iscr i t ti F iu t in o, Cap one e De Blas iìs. 

d e i ì ì j AS I i s . Al lo r a p a r le rò d op o. 

p r e s ì d e n t k. 11 com m issa r io r egio p uò p a r la r e. 

DvcHOQrÉ, com m issario regio. Io a veva ch iesta la pa r ola 

p er r isp on d ere a l l ' on or evo le p r eop in a n te che qui non si t r a t ta 

di p o r t a re in a lcu ne P r ovin cie u na tassa che esista in a l t r e, di 

p o r t a re n e lle p r ovin cie m er id ion a li u na tassa che esista n e lle 

a n t ich e, qui si t r a t ta di d e t e r m in a re qu al e ra i l sen so di u na 

tassa vot a ta d a lla Cam era ven ti gio r ni f a , q ui n on vi en t ra 

la d is t in zione di vecch ie o n u ove p r ovin cie. E una tassa su gli 

a t ti giu d izia l i. La le gge che voi a ve te vot a ta è una legge com-

p le ta su lla m a t e r i a; n essu no pen sò che a Napoli si fa ceva no 

a t ti avan ti i g iu d ic i, così d et ti conciliatori. Fu cr ed u to che 

sa r eb be n a ta q u es t ione se ta li a t ti si sa r eb b e ro o no cr ed u ti 

com p r esi sot to l ' a p p e l la zione di a t ti giu d izia ri co lp iti d a lla 

legge d el b o l lo, fu cr ed u to b ene che q u es ta qu is t ione fosse 

defin ita d a lla legge stessa , e fosse d efin ita in r a gione di g iu-

s t izia, in r a gione di egu aglian za ; la q u is t ione è q u es t a. 

Qu an to a l l ' em en d a m en to che p er u lt im o sen to p r o p o r r e, 

d ico che la p or t a ta finanziaria di q u e l l ' em en d a m en to n on si 

p uò d ich ia r a re qui im p r ovvisa m en te ; ciò è asso lu t am en te 

im p oss ib i le. 

De t to ciò a lla Ca m er a, giu d ichi essa come cr ed e. 

s p i iU TiN o. Fa rò u na sola osser va zion e. Io sono op p r esso 

dal peso d e l l ' a u t o r i tà d e l l ' on o r evo le sen a t o re Va cca; egli è 

un m a gis t r a to la cui p a r o la ed il cui giu d izio p esano su l l 'a-

n imo dei m em b ri di qu esta Ca m er a. (Oh ! oh ! — Rum ori) 

Ma io p r ego i m iei on or evo li co l leghi di r i t en e re che in q u e-

sta d iscu ss ione sono p iù com p et en te d e l l ' on o r evo le Va cca. 

(Ilarità) 

Egli fu sem p re a lto m a gis t r a t o, ma n on fu m ai con ci l ia-

t o r e; eb b en e, s ign or i, io sono s t a to se t te a n ni con ci l ia t o r e, 

e qu in di posso in qu esta d iscu ss ione p o r t a re un giu d izio p iù 

esa t t o. (Con v er sa z ion i) 

Non si t r a t ta qui di d iscu t e re del d i r i t t o, in con segu en za 

l 'a u t o r i tà d e l l ' on o r evo le sen a t o re Va cca, la q u a le p er me è 

r isp e t t a b i l iss im a, p e r chè egli è un lu m in a re d el fo ro n ap o-

le t a n o, n on en t ra nè p u n to nè p oco in q u es t ion e. La q u e-

s t ione è p u r a m en te di m or a li tà p u b b l ica, la q u es t ione è 

u m a n i t a r ia, p e r chè io d ico e sosten go che le cau se p or t a te 

avan ti ai con ci l ia t o ri im p ed iscono m olt iss imi m a l i, p er chè 

d is t r u ggono dal n a scere t u t te le i r e n el basso p op olo. Si-

gn o r i, dai con ci l ia t o ri n on van no che i p esciven d o l i, i ve n-

d it or i di fr u t t a, n on va che la p ove ra gen te p er la som ma 

di a lcu ni fr a n ch i, od an che di p oche gr a n a. Non possono t r a t-

t a r si avan ti ai con ci l ia t o ri d ei giu d izi al di là di sei d u ca ti 

( l i r e W ) . Ora sop ra cen to di t a li cau se n ova n ta a lm eno n on 

sono che di d ue o t r e fr a n ch i. Come vo le te che qu es ti g iu-

d izi d eb b a no a ve re u n ' im p osta p er la p r ocu r a, u n ' im p os ta 

p er l 'a t to di c i t a zion e, e poi p er la sen t en za? Le spese assor-

b i r eb b e ro i l cap it a le in d iscu ss ion e. Qu in d i, an ziché a n d a re 

dai con ci l ia t o ri le p a r ti r es t e r a n no cogli od i i, ne n a scer a n no 

d e lle r isse e d ei giu d izi cr im in a li che si vo r r eb b e ro evi t a r e. 

I o qu in di p r ego la Ca m era di n on a cce t t a re q u es t 'a r t ico lo 

co l l ' a ggiu n ta di sp ese pei giu d izi del con ci l ia t o r e. Che se 

p oi si vo lesse a cce t t a re l ' em en d a m en to d el d ep u t a to La z-

za r o, la cosa t o r n e r eb be a llo stesso p u n t o. Ed io sono sì 

con vin to dei va n t a ggi d e l l ' is t i t u zione dei giu d ici con ci l ia t ori 

che vo r r ei p er p r in cip io di u n ificazione che la m ed es ima 

fosse ap p lica ta p er t u t to i l r egn o. 

p h e s s i u s i v ' t e. La p a r o la è al d ep u t a to Mellan a. 

e®ss B l a s i ì s. Io a veva d om an d a to la p a r o la. 

p k e s i d e u ì t e. Ma scu s i. Ho già a vve r t i to che vi er ano 

p r ima in scr it ti va r ii d ep u t a t i. 

I l d ep u t a to Mellana ha la p a r o la. 

m eijBjJ USa. Si p a r lò di u n ificazion e. N iu ao p iù di me la 

d es id e r a; ma se la si vu o le ve r a m e n t e, con ve r r eb be in n an zi 

t u t to p r ocu r a re che ci fosse n e lla legis la zion e, e n on la-

scia re p er con segu en za che in a lcu ni p aesi r im a n ga in vi -

go re una qu a li tà di giu d ica ti che n on è in vigo re n egli a l t r i. 

Egli è in q u es to che io veggo la n ecess ità di u n ifica r e. 

Ma in q u a n to a l le im p oste io n on veggo che si possa in 

q u es to in voca re l 'u n ificazion e. 

I o r i t en go che t u t te le im p os te che h an no t r a t to al r e n d e re 

giu s t izia ai cit t ad ini n on s iano che un com p en so che il Go-

ver no es ige p er le sp ese cui lo Sta to va in con t ro p er la m a-

gis t r a t u r a. In t u t ti i paesi del m on d o, a l l ' o r igine d e lla so-

cie t à, qu esto com p en so era d a to dai l i t igan ti ; i l p r ogr esso 

socia le ha a vu to p er e ffe t to di t ogl ie re q u es to m a le, ed ha 

fa t to sì che lo St a to su ben t ri ad es ige re qu esti ca r ichi che 

cor r isp on d ono a lle sp ese di giu s t izia. 

Ora n oi qui ci t r ovia mo a fr on te di u n ' is t i t u zione p oco da 

n oi con osciu t a, la q u a le, con t r a r ia m en te al s is tema gen e r a le 

di r ico r r e re (R u m ori e conversazioni che coprono la 

voce dell'oratore) 

Li p r egh er ei di vo le r mi a s co l t a r e; è un r om p er si lo s t o-

m aco. 

F R G S I D Ì I I T E. Con t in u i. 

MEii i iAJ iA. . P er me la cr edo una q u es t ione gr a ve p er i l 

p r in cip io d e l l ' im p os t a, q u es t ione gr a ve an che p er i l m ot ivo 

p er cui si a cce t ta l ' em en d a m en t o, ed io sos t en go ch e, p er 

qu an to s iano d isas t r ose le con d izioni d e l le n os t re finanze, 

a n iu no ve r rà in capo che l 'a m m in is t r a zione d ella giu s t izia 

d ebba essere un p r oven to d e lle finanze. 

Ora n oi ci t r ovia mo a fr on te d 'u na is t i t u zione che a p r imo 

asp et to ha tu t ta ìa be llezza id ea le d 'u na società p e r fe t t a, cioè 

che i l i t igan ti van no d avan ti ad un giu d ice sce lto da lo ro 

s t ess i, che n on costa n u lla a lle finanze, e q ui si vu ol p a r a go-

n a re qu esti giu d ici con t u t te le a lt re m a gis t r a t u re d e llo Sta to 

che sono p a ga te da llo Sta to m ed es im o. (V iv a approvazione 

su m olti banchi) 

Qu in d i, se si p a r la di u n ificazion e, io d i co: u n ifica te la 

legis la zion e; ma s in tan to che su ss is te qu esta d iver s ità così 

essen zia le, cotesta u n ità non può su ss is t e r e, e n on può su s-

s is t ere an che come d iceva da p r in cip io in for za d el m ot ivo 

p er cui ci viene l ' em en d a m en t o. 

Noi non vogl ia mo so l leva re q u es t ioni in op p or t u ne in q u e-

sto m om en t o, ma q u e l lo che è fu or di d u bb io si è che qui non 

si t r a t ta di sem p l ice r ed a zion e, ma ben sì di un n u ovo en te 

che si vu ol im p o r r e, di un n u ovo en te che non ha n u lla che 

fa re cogli a lt ri sogget ti di u n ificazione di cui si p a r la, p er chè 

non va le la con s id er a zione che p r esso di n oi i l g iu d ice di 

m a n d a m en to d ebba p r ima t en t a re la con ci l iazione an ziché 

fu n ge re l 'u ffici o di g iu d ice. Come già d iss i, qui i l g iu d ice è 

m esso da lla n a zion e, là è sce lto dai co m u n i, d agli a b i t a n t i. 

Al p os t u t to , s i gn o r i, che n ecess ità c'è di p o r re in ca m po 

q u es to em en d a m en to ? Cr ed ete voi che le leggi di finanza s iano 

leggi o r ga n iche e p e r fe t t e? Mai n o. Qu a lu n q ue vo lta i l Go-

ve r no ved rà un ogge t to n on tassa to che abb ia t u t te le r agioni 

p er essere ass im ila to ad un a l t r o, ne fa rà m a t e r ia d ' im p osta 

e si fa rà a p r op or vi a l l ' u opo una legge. 

Ora ci si d ice, e lo d ice lo s t esso com m issa r io del R e: n oi 

n on con osciamo m olto b ene qu esta is t i t u zion e. E b b en e, i l Mi -

n is t e ro se ne occu p er à, la s t u d ie rà b ene e ved rà se la d eb ba 
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mantenere, se la debba estendere alle altre Provincie , e nei 
caso che debba essere mantenuta e che vi scorga quelle ra-
gioni di assimilazione di cui poc'anzi parlavo, verrà un 
giorno a proponi che sia estesa anche a quella l'imposta. 

in faccia a questa discrepanza che v'è tra il giudice non pa-
gato e quello pagato dalla nazione, io dico : vi è necessità di 
questo emendamento ? Si soprasseda adunque, e quando il 
Governo abbia fatto studi opportuni, verrà a farci quelle pro-
poste che crederà utili. 

p r e s i d e n t e . La parola è al deputato De Blasiis. 
b e BEiASHS. Io prego la Camera d'accordarmi una breve 

attenzione. 
Si è parlato di già molto intorno alla istituzione nelle Pro-

vincie napoletane dei giudici conciliatori, ma se ne parlò, se 
non m'inganno, in modo che questa istituzione, a chi per av-
ventura la ignori, non resta con molta chiarezza definita. 

Che cosa è il giudice conciliatore nelle provincie napole-
tane? E un giudice temporaneamente eletto fra i cittadini di 
ciascun comune, e che esercita la sua giurisdizione senza 
che abbia diritto ad alcun pagamento. 

La procedura presso questo conciliatore è una procedura 
essenzialmente economica e sommaria. Chi avanza una somma 
al di sotto di sei ducati, ossia di poco più di 23 lire, per 
mezzo de! serviente comunale chiama il suo debitore innanzi 
al conciliatore, e la citazione non importa più di otto grana 
ossia cinque o sei soldi ; le parti si presentano così senz'altra 
spesa innanzi al conciliatore, e questi in via sommaria, e 
facendo prendere semplici note dal cancelliere comunale ehe 

10 assiste, sente le parti, e le combina alla meglio: rare 
volte vi è d'uopo di redigere una sentenza formale, e questa 
sentenza, quando debba prendersene copia legale per ese-
guirla, non porta altra spesa che di un carlino, ossia circa 
otto soldi. 

Con questa brevità di tempo, e con questa spesa minima, 
si ha il vantaggio che tutte le cause al di sotto di sei ducati, 
ossia al di sotto di 23 o Vi franchi, si trattano in via econo-
mica, in via sommaria; le più modiche esazioni si ottengono 
facilmente, e certe piccole liti, le quali altrove s'inveleniscono 
appunto per la difficoltà di farle, sono agevolmente espletate, 
e finiscono con la più grande concordia fra i litiganti. 

Ora io dico: se questa istituzione risveglia la simpatia della 
Camera, se nella legge sull'ordinamento giudiziario si è già 
deciso che nel Napoletano debba continuare ad esservi questa 
istituzione, ove la Camera voglia essere consentanea a sè 
stessa, bisogna che ora respinga questo emendamento, per-
chè, se per poco si ammettesse, cesserebbe ad un tratto tutto 
11 benefizio della istituzione, e sarebbe lo stesso che ritor-
glierla a quelle popolazioni che con tanto vantaggio se ne 
valgono. 

Dunque io dico chela Camera si trova in questo dilemma: 
o di abolire indirettamente l'istituzione de'conciliatori in Na-
poli, ammettendo l'emendamento del Senato ; o, se vuole con-
tinuare a mantenere questa istituzione al Napoletano (e farà 
molto bene se anzi la estenderà al resto del regno, e se ve-
dessi al banco dei ministri l'onorevole Conforti, il quale come 
napoletano conosce al pari di me i vantaggi di questa istitu-
zione, lo pregherei asseverantemente di presentare un pro-
getto di legge per virtù del quale ne estendesse alle altre Pro-
vincie il benefizio'), o se, dico, la Camera vuole mantenere 
questa benefica istituzione nel Napoletano, bisogna che re-
spinga assolutamente questo emendamento ; se essa non lo 
respinge, allora è finito tutto il benefizio di questa felice isti-
tuzione, e sarà meglio dire che in Napoli non vi debbono più 
essere conciliatori. 

p r e s ì d e k i e . L'onorevole Capone.. . 
Foci. Ai voli ! ai voti ! La chiusura ! 
p r e s i d e n t e . La chiusura essendo chiesta, domando se 

è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Lo pongo ai voti. 
(È approvata.) 

Il deputato Minervini propone la soppressione del nu-
mero 26, il quale dice : , 

« Gli atti che nelle provincie napoletane e siciliane si fanno 
innanzi ai giudici conciliatori sono parificati agli atti ed alle 
sentenze nelle cause di competenza dei giudici di manda-
mento di cui è cenno nel numero 2 ,paragrafoi ,enumero23 , 
paragrafo 2 di questo articolo. » 

La pongo ai voti. 

(È approvata.) •— (Movimento di soddisfazione a sinistra) 

b e k t e a . Votata la soppressione del numero 26, che io 
pure volai, chiedo che la Camera voti ora l'emendamento 
Lazzaro, il quale diventa non solo necessario, ma indispen-
sabile. 

A questo riguardo occorre ritenere che, per quanto mi 
consta positivamente, nelle provincie napoletane la giuris-
dizione dei giudici di mandamento per ragione di valore non 
comincia che da sei ducati, quindi ne deriverebbe questo as-
surdo che nelle antiche provincie si pagherebbe la tassa di 
bollo per tutti gli atti giudiziari relativi a cause inferiori a 
sei ducati, e per l'opposto nelle provincie napoletane es-
sendo questa giurisdizione demandata ai giudici conciliatori, 
questi medesimi atti andrebbero esenti da tale tassa. 

Io ho aspettato a domandare la parola dopo la votazione 
del predetto numero; ma ora in nome e delle antiche pro-
vincie e di tutte quelle che sarebbero obbligate a pagare, 
io domando, a titolo d'equità e di giustizia, l'adozione del-
l'emendamento Lazzaro. ' 

m i n c ì h e t t i , relatore. La Camera ha di già giudicato so-
pra la questione dei giudici conciliatori, quindi non è più il 
caso di ritornare su tale questione. Io riconosco che l'emen-
damento proposto dall'onorevole Bertea ha se non altro un'ap-
parenza di giustizia, ma faccio riflettere alla Camera che in-
troducendo questo emendamento non possiamo calcolare l'en-
tità del danno che l'erario sarebbe per soffrire, quindi, la-
sciando alla Camera slessa di giudicare su questo punto, è 
obbligo della Commissione di accennarne le conseguenze. 

(f deputati Lazzaro, Mellana, Boggio e Sanguinetti chie-

dono di parlare ) 

Se il Governo crederà di proporre alla Camera la introdu-
zione dei giudici conciliatori anche per queste provincie, e se 
la Camera accetterà questa proposta, essi porteranno seco 
anche il privilegio che il voto testé dato dalla Camera accor-
dava agli atti fatti dinanzi ad essi ; ma per ora io credo che 
prima di togliere una tassa in questi momenti la Camera 
debba fare molle serie considerazioni. (Approvazione a 

destra) 

p r e s i d e n t e . Il deputato Sanguinetti ha inviato un al-
tro emendamento così espresso : 

« Nelle provincie in cui non esistono giudici conciliatori 
gli atti che si faranno nelle giudicature di mandamento e 
che riguardano liti la cui entità non superi le lire 22 ( F o c i a 

sinistra: lire 25) saranno esenti da tassa di bollo. » 
La parola è al deputato De Blasiis. 
» e BiiA.SMS. Io prendo la parola non già per oppormi 

alla proposizione Lazzaro che è stata appoggiata dall'onore-
vole Bertea; io per me sono sempre pronto a votare qua-
lunque disposizione legislativa, la quale tenda a parificare 
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con giustizia e con imparzialità i pesi e le imposte fra tùtte 
le varie parti dello Stato; ma insisto principalmente sulla 
mia proposizione, vale a dire di invitare l'onorevole guarda-
sigilli a presentare un progetto di legge per estendere alle 
altre provincie dello Stato questa benevola disposizione dei 
conciliatori che vige nel Napoletano. 

Quindi propongo alla Camera il seguente ordine del giorno 
motivato : 

« La Camera, invitando il ministro di grazia e giustizia a 
proporre una legge per estendere a tutto lo Stato l'istituzione 
dei conciliatori, passa all'ordine del giorno. » 

R A T T I Z Z I , presidente del Consiglio. Mi dispiace che non 
sia presente il mio collega il ministro di grazia e giustizia 
per rispondere più direttamente all'onorevole deputato De 
Blasiis, ma osservo che la quistione da lui sollevata, se con-
venga introdurre anche nelle provincie dove non esistono i 
conciliatori, oppure toglierli là dove si trovano, è una qui-
stione gravissima. 

Io propendo piuttosto per l'opinione dell'onorevole De Bla-
siis, e credo che cotesta sia un'istituzione che forse, invece 
di essere abolita dove esiste, converrebbe meglio estenderla 
alle altre provincie. Ma non mi pare che in occasione di una 
legge finanziaria sia i! caso di sollevare una quistione di que-
sta natura. 

La Camera, con un voto non preceduto da una discus-
sione grave e seria, potrebbe pregiudicarla. 

Io quindi prego l'onorevole deputato De Blasiis a ritirare 
il suo voto motivato, e lasciare che la quistione rimanga in-
tatta, assicurandolo però che il ministro di grazia e giustizia 
non tralascierà di studiare questa ed ogni altra quistione da 
sciogliersi per introdurre la parificazione di legislazione tra 
le antiche e le nuove provincie. 

P K E S l D E N f E . È contento il deputato De Blasiis di que-
sta dichiarazione del Ministero ? 

s e BiiASiMS. Dietro le dichiarazioni dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, io non ho difficoltà di ritirare l'ordine 
del giorno, ma sempre prego e il presidente ed il guardasi-
gilli di aver presente la mia proposta. 

MEIAANA.. Giacché l'onorevole De Blasiis ha ritirato il 
suo ordine del giorno, non dirò più nulla a questo ri-
guardo. 

Quanto all'emendamento proposto, io osservo che la Ca-
mera ha soppresso questo paragrafo per due considerazioni: 
in primo luogo perchè conosceva poco la materia di cui si 
trattava; secondariamente per l'origine di quella proposta. 
Ora, essendo stata questa soppressione approvata col senti-
mento di benevolenza reciproca fra provincia e provincia, io 
non posso associarmi alla fatta proposta per la diminuzione 
di entrata che ne verrebbe alle nostre finanze. Per quanto 
mi sia doloroso il dare un voto che aggravi questi litiganti 
poveri, non posso aderire a questa proposta, tanto più che 
questa tassa l'abbiamo votata noi. 

Se dunque pochi giorni fa abbiamo votato che questi po-
veri litiganti dovessero anch'essi portare il loro obolo alle fi-
nanze dello Stato, non abbiamo una ragione sufficiente di 
disdire quella nostra deliberazione, perchè ora abbiamo fatto 
un atto di giustizia e di alta prudenza, sospendendo di col-
pire altri contribuenti, i quali non si trovano al presente 
nella medesima condizione. 

Qual è il fine che ci siamo proposto colla soppressione di 
questo numero 27 ? Ci siamo proposti che il Governo stu-
diasse se fosse il caso d'introdurre questa bella istituzione 
dei giudici conciliatori nelle altre parti d'Italia dove essa 
attualmente non esiste. Quando questa istituzione sia estesa a 
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tutte le provincie, allora vedremo se questi litiganti dovranno 
o no essere colpiti da tassa. Se poi il Governo venisse a ri-
conoscere che solamente in quelle provincie può fare buona 
prova quell'istituzione, la quale corrisponde per una parte 
del suo mandato ai nostri giudici di mandamento, allora si 
potrà proporre a questo riguardo un'assimilazione di tasse. 
Ma intanto non disfacciamo quello che abbiamo fatto pochi 
giorni fa, quasi per domandare un compenso ad un atto di 
giustizia che abbiamo reso ai nostri fratelli. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Boggio ha facoltà di parlare. 
B 0 6 6 1 0 . Deputato della nazione, ma appartenente per 

nascita alle antiche provincie, io credo di dover respingere 
per quanto sta in me 4a proposta dell'onorevole Lazzaro, 
sebbene essa avesse un lodevole scopo, quello di pareggiare 
la condizione dei litiganti per piccole somme nelle antiche 
provincie alla condizione nella quale si trovano i litiganti 
dell'Italia meridionale. 

Io non credo di potermi associare a questa sua proposta, 
primieramente per la ragione già addotta dall'onorevole re-
latore della Commissione. 

In questa Sessione tutti si mostrarono convinti doversi 
votare le leggi di finanza più idonee a rifornire l'erario. In-
vece pur troppo accadde che in taluna delle stesse leggi di 
finanza già votate da questa Camera si diminuirono invece 
di accrescere le entrate del tesoro. Quindi è che io m'in-
quieto e mi spavento di qualunque proposta e di qualunque 
votazione la quale tenda nelle attuali nostre contingenze a 
diminuire i mezzi di rifornire l'erario così dissanguato. 

Inoltre, se l'onorevole Lazzaro, il quale appartiene per 
nascita all'Italia meridionale, era mosso da un lodevole sen-
timento d'equità, noi però non possiamo disconoscere che le 
circostanze sono ben diverse presso di noi da quello che sono 
nell'Italia meridionale. 

La competenza dei conciliatori nell'Italia meridionale è de-
terminata da principii e da caratteri affatto diversi da quelli 
che regolano la competenza dei nostri giudici di manda-
mento. 

Inoltre manca pei nostri giudici di mandamento quella 
ragione, a mio credere, assai efficace, la quale forse influì 
sul voto recente della Camera, che fu addotta dall'onorevole 
Mellana, il quale vi diceva non ha guari che questi concilia-
tori prestano un ufficio gratuito, sicché manca la ragione di 
percepire una tassa da cittadini che ricorrono all'ufficio dei 
medesimi. 

Codesto carattere della gratuità che è nelle funzioni dei 
conciliatori manca ^atteramente nei giudici di mandamento, 
dimodoché non possiamo applicare Io stesso criterio a due 
casi che sono così intrinsecamente tra di loro diversi. 

Bensì io m'associo al desiderio che colla maggiore solleci-
tudine possibile sia studiata la interessante questione di ve-
dere se non vi sia modo di estendere anche alle altre Pro-
vincie del regno questa istituzione dei conciliatori, che sono 
assicurato avere prodotto nell'Italia meridionale ottimo ef-
fetto. Ma intanto, per la diversità delle circostanze, non 
credo applicabile ai nostri giudici di mandamento il criterio 
che fu applicato ai conciliatori. 

Inoltre, a fronte dei gravi ed urgenti bisogni delle finanze, 
io mi sono imposto il dovere di sempre respingere qualun-
que mozione che tenda a diminuire le ent ra te , eccetto 
quando la raccomandino evidenti ragioni di equità o di ne-
cessità. 

Dirò per ultimo che la esenzione dalla tassa del bollo per 
gli atti che seguono innanzi ai conciliatori è pure consigliata 
da un'alta ragione politica. Pur troppo non possiamo dire 
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che t u t te q ua n te le c las s i, e s pe c ia lme nte le me no a g ia te, 

ne ll ' It a lia me r id io na le s a pp ia no g ià a ppr e zza re t u t ti i be ne-

fizi,  t u t ti i va nta ggi del nuo vo Gove r no e de lle nos t re libe re  

is t it uz io n i. L ' in t r o d u r re o ra una tas sa che a nc ora n on vi 

e s is te, e la qua le a vr e bbe c o lp ito a p p u n to in mo do s pe c ia le  

que s te c las s i, po te va ave re un c a r a t te re e m in e n t e m e n te im-

po lit ic o. 

Inve ce le a n t ic he p r o v ine ie s ono avve zze da m o lti a nni a 

t u t t i i s ac r ifizi ne ce s s ari per i l  c o ns o lida me n to ed i l  p r o-

gre s so de lla l ib e r tà e c o n t in ue r a n no a fa r ne a lt r e t t a n to fin-

c hé c iò s a rà ne ce s s a r io, nè a vr e te mai a te me re che nas ca 

in que s te p r o v ine ie a lc un m a lu m o r e, qifcmdo p u re non si 

acce t ti una pr opos ta che non po t r e bbe g iovar  lo r o s e nza r iu-

s c ire da nnosa a lla finanza p ub b lic a. 

Per que s te c ons ide r a z ioni io pr e go i m iei c o lle ghi a non 

acce t ta re la mo zio ne de ll' ono r e vo le de puta to La zza r o. 

PRESIDENTE. La pa r o la s pe t ta al d e pu t a to fSangui-

ne t t i. 

SANCUJINET  TI. Ev id e n t e me n te io non e ra a n ima to che da 

un s e n t ime n to di p r e t ta g ius t iz ia q ua n do ho pr e s e nta to i l m io 

e m e n d a m e n t o, e que s ta g ius t iz ia fu pos ta in e v ide nza da lle  

pa r o le de ll ' o no r e vo le Be r te a. P e rò le c ons ide r a z ioni po lit i-

che or  o ra s vo lte da ll' ono r e vo le Bogg io m ' in d u c o no a r it ir a r e  

i l m io e m e n d a m e n t o. E lo r i t i r o , d ic o, un ic a me n te per  con-

s ide r a z io ni po lit ic he. 

Ma io vo r r ei che que s ta nos t ra ge ne r os ità s e rvis se d'e s e m-

p io a t a lu n o, se mai vi fos s e, i l  q ua le ve nis se a nc ora a pr o-

p o r re de lle e cce zioni ( M o v i m e n ti diversi), pe r c hè non p iù 

t a r di di ie ri noi a b b ia mo ve d u to t a luni fa rsi a s os te ne re de lle  

e cce zioni in favore de lle p r ov ine ie na po le t a ne, a p p un to in 

occas ione d e l l ' u l t imo a r t ic o lo de lla le gge di r e g is t r o. 

HIMEBVINI . Do m a n do la pa r o la per un fa t to pe rs o-

na le. {Ohi ohV) 

Foci. Non vi è fa t to pe r s ona le. ( R u m o r i) 

SANGUINETTI. lo d u n q ue mi as s ocio a ll' ono r e vo le Bogg io 

e r it ir o i l m io e me nd a me n to per  c ons ide r a zioni po lit ic he. 

Non posso pe rò a me no di d ir e u na pa r o la a ll' ono r e vo le  

Me lla na, i l  qua le vo le va che noi fos s imo in c o n t r a dd iz io ne  

con noi s te s s i. No, c o n t r a dd iz io ne n on v ' è, pe r c hè si e ra vo-

ta ta u na le gge d 'un if ic a z ione in fa t to d ' impo s t a, e la s oppre s-

s ione di q uel pa r a gr a fo ave va to lta que s t 'un if ic a z ione ; o r a, 

per  e s s e re c ons e n ta ne i, per  r is t a b ilire la p a r ità dì c o nd iz io n i, 

dove va mo p r o p o r re i l  nos t ro e me n d a me n t o. Ma, r ip e t o, tut-

toché io c r e da che l ' e m e n d a m e n to p r opos to da me e da a lt r i 

pos sa esse re s os te nuto con r a g io ni di ta le e t a n ta e v ide nza 

da non dove r si r e s p inge r e, t u t t a v ia per  c ons ide r a zioni po li-

t ic he lo r it ir o . 

PRESIDENTE. La pa r o la è al de pu ta to Be r te a. 

F o c i. Ai vo ti ! ai vo ti ! 

NISCO. Do ma n do la pa r o la per  un fa t to pe r s ona le. 

MINERVINI . Anc h ' io ho d o ma nd a to la pa r o la per  un fa t to 

pe r s ona le. ( R u m o r i) 

w a s c o. Do m a n do la pa r o la per  un fa t to pe r s ona le. ( R u-

mori) Do ma ndo la pa r o la ed ho d ir it t o di pa r la r e. 

MINERVINI . Ho chie s to p r imo la pa r o la. 

PRESIDENTE. (Al deputato Nisco) Se c h ie de la pa r o la 

per  un fa t to pe r s ona le, c 'è p r ima i l  de pu ta to Mine r v in i. 

Foci. Ma non c 'è fa t to pe r s ona le. 

»NERVINI . Non d ir ò che due pa r o le. 

Foci. No ! no ! Ài vo ti ! ai vo ti ! 

MINERVINI . Ma si t r a t ta ve r a me nte di un fa t to pe r s ona le  

c ui acce nnava l' ono r e vo le Sa ng u ine t t i. ( I n t e r r u z i o ni negative) 

Rin u n z io a lla pa r o la in g r a z ia de lla bo n tà de lla Ca me r a. (Si 

ride) 
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PMESSWENTE, Es s e ndo chie s ta la c h iu s u r a . .. 

BERTEA.. Mi p e r me t ta due pa r o le per  r i t i r a r e . .. 

PRESI©ENTE. Vuol r it ir a r e l ' e m e n d a m e n t o? 

RERTEA. Non è m io l ' e me nd a me n t o, ma in t e ndo r it ir a r e  

l' a ppo g g io che ho da to al me de s imo. 

Qua n do p a r lai per  s os te ne r lo e ra p r e oc c upa to d al de s i-

de r io di ve der l' un if ic a z ione pre c isa in ma t e r ia d ' im p o s t e; 

m a, p i«g a ndo i l capo a lle ne ce s s ità de lla finanza c ui accen-

na va l' ono r e vo le r e la t o r e, ed a s s oc ia ndomi ai s e n t ime n ti di 

a bne ga zione e s pre s si d a ll ' o no r e vo le Me lla na, non ho diffi -

c o ltà di r it ir a r e i l  m io a ppogg io a ll ' e me nd a me n to La zza r o, 

a nzi p r e ghe r ei l ' o no r e vo le Lazza ro a r it ir a r lo . 

LAZZARO . Io non posso r it ir a r e i l m io e m e n d a m e n t o . .. 

(Rumori) 
Foci. Ai VGt i ! ai vo ti ! 

EIA .ZZA .RO. Do m a n do la pa r o la. 

Se m 'è a c c o r d a t a . .. 

PRESIDENTE. Vuol r it ir a r e i l  s uo e me nd a me n t o? Alt r i -

m e n t i, e s s e ndo chie s ta la c h ius u r a, e lla non a v r e bbe la pa-

r o la. 

EAZZARO. E lla mi ha in t e r r o g a to se r it ir o i l m io e me n-

da me n t o. . . ( R u m o r i) 

NISCO. Ho d o ma nd a to la pa r o la per  un fa t to pe r s ona le, 

ed ins is to p er  a ve r la. ( R u m o r i) 

Molte voci. No ! no ! Ai vo ti ! ai vo ti ! 

PRESIDENTE. I l  de pu ta to Nis co c h ie de la pa r o la p er  un 

fa t to pe r s ona le. La c h ius u ra non g lie la p uò t og lie r e. È pr e-

ga to pe rò di l im it a r si s t r e t t a me n te al fa t to pe r s ona le. 

NISCO. È la p r ima vo lta che ins is to per  a ve re la p a r o la, 

nè ho abus a to g ia m m ai de lla pa zie nza de lla Ca me r a. 

L'ono r e vo le de pu t a to Sa ng u ine t ti ha de t to che in que s ta 

Came ra si ve ngono a p r o p o r re e cce zioni per  le p r ov ine ie na-

po le t a ne, e si ve ngono a s os te ne re que s te e c c e z io n i, s ic-

c ome è a vve nu to in occas ione d e l l ' u l t imo a r t ic o lo de ll ' u l-

t ima le gge vo ta ta. 

Io s ono s ta to u no di q ue lli che h a n no s os te nuto que s ta ec-

c e zione, e mi p r e g io di a ve r la s os te nuta, n on per  s e n t ime n to 

d i e c c e ziona lità ve r so le p r o v ine ie na po le ta ne {Rumori), ma 

per  s e n t ime n to di g ius t iz ia. 

I o t r ovo be ne di c h ia r ir  que s to fa t t o, po ic hé, se ave s si vo-

lu t o me t t er  su i l  s e n t ime n to e n on la g ius t iz ia, a vr ei r icor-

da to a lla Ca me ra che le finanze h a n no t o lto da g li u t i l i del 

Banco 19 m il io n i . ( R u m o ri — Interruzioni) 

PRESIDENTE. Ella e cce de i l im it i del fa t to pe r s ona le. È 

ve r is s imo che i l  d e pu t a to Sa ng u ine t ti ha fa t to b r e ve c e nno 

di que lla s o mma, ma per  a lt ro non ha fa t to a lc una ins inua-

z ione c on t ro co lo ro che h a nno p r o po s to le e cce zioni. 

Foci. La c h iu s u r a! la c h iu s u r a! 

PRESIDENTE. P ongo a p a r t ito la c h ius u r a. 

(È a p p r o va t a .) 

P ongo ai vo ti l ' e m e n d a m e n to del de pu t a to Lazza r o. 

IÌA ZZA RO . Se mi p e r m e t t e, d ir ò le r a g io ni per  c ui l ' ho 

pr opos to. 

Foci. No ! no ! 
PRESIDENTE. La d is cus s ione è c h ius a, e que s te r a g io ni 

la Came ra g ià le conos ce. 

L ' e m e n d a m e n to del de pu ta to Lazza ro è così c onc e p ito : 

« In t u t te le p r ov ine ie del r e gno le c onte s ta zioni i l  c ui va-

lo r e non o lt r e pas sa 25 l ir e va nno e s e nti da tas s a. » 

Chi in t e nde a pp r o va r lo, s or ga. 

(Non è a pp r o va t o .) 

P ongo ai vo ti l ' a r t ic o lo dal qua le fu s oppre s so i l  n° 2 7. 

Se n on c 'è oppos iz ione, s ' in t e nde rà a ppr ova to. 

I (È a p p r o v a lo .) 
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(Sono pur e approvati senza discussione i paragrafi dell 'ar -

t icol o 24 dall ' I  al 22 — V. voi. Documenti.) 

« 23 .1 bigl iett i di bagaglio o merci che si ri lasciano negli 

uffiz i del le vet tur e pubbl iche e del le ferrovi e contro La con-

segna dei medesimi. 

« | 6. Colla tassa di bollo proporz ionale — 24. L e cam-

bial i ed altr i effetti di commercio sino a l ir e 500 . L. 0 15 

Da oltr e le l ir e 300 alle l i r e 500 . . . . » 0 25 

Da oltr e le l ir e 500 alle l ir e 1 ,000 . . . . » 0 5 0 

Da oltr e le l ir e 1 ,000, per  ogni migl iai o . . » 0 50 » 

MINGRETTI , relatore. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Parli . 

MINGRETTI , relatore. Vi sofio in questo articol o alcune 

correzioni che nascono dalle cose votate sinora. Nel para-

grafo 1, dove si d ice: « a richiesta di chi li presenta saranno 

anche ammessi al bollo straordinari o eolla tassa di una lir a 

gli att i e gli scritt i preindicat i contenuti in carta della super-

ficie fino a decimetri quadrat i 1 4; » dopo ima lira  bisogna 

dir e una lira e venti centesimi, poiché questa quist ione è già 

s ia la sciolta. 

Al paragrafo 3 poi conviene r imetter e il numero 8 che noi 

abbiamo tolt o dall 'articol o 23. 

Su questo non credo che possa cader  dubbio. 

Finalmente per  quel lo che fu ier i l 'altr o stabil it o riguard o 

al progetto del le tasse ipotecarie, è necessar io di togl iere il 

numero 14 del paragrafo 3, giacché fu dall 'ult im o art icol o di 

quella legge cancellato un inciso che corr ispondeva a questo 

numero, e si tolse dicendo cha era molto più sempl ice t e-

nere il modo che ho esposto. 

PRESIDENTE. Favorisca di indicar e l 'emendamento che 

proporrebb e al paragrafo 1. 

MIN«HETTI , relatore. Dove si dice : « a richiesta di chi 

l i presenta, saranno anche ammessi al boli® straordinari o 

colla tassa di una lir a o di una l ir a e 20 centesimi. » 

PRESIDENTE. Tr e adunque sono l e avver tenze: la prim a 

che al numero 2° del paragrafo 1, dove è detto : colla tassa 

di una lira, si dica : colla tassa di una lira o di una lira e 

20 centesimi. 

La seconda che al paragrafo 3, numero 8, si resti tuisca 

i l numero 8, che venne prim a soppresso nel precedente ar -

t icol o 23. 

L a terza che si tolga il numero 14 del progetto ministe-

rial e o megl io 13 del progetto del la Commissione, quel lo, 

c ioè, che dice : « i registr i degli uffiz i del le ipoteche, cioè i l 

registr o d'ordine , di deposito o regist ro-consegne, quel lo 

del le iscrizioni e quel lo del le trascrizioni . » 

Con queste tr e correzioni, se non vi è opposizione, l 'art i -

colo di cui si tratt a s' intenderà approvato. 

DUCHOQVÉ, commissario regio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Su quest 'art icolo ? 

DtrcHOQUÉ, commissario regio. Sì. 

Chiederei che nel numero 12 di quest'art icolo fossero ri -

pr ist inat e le parole : « le bol let te per  quietanze, staccate da 

registr i a madre e figlia, » che non si leggono nella proposta 

del la Commissione. 

Dichiar o che quest 'aggiunta non ha nessuna influenza sulla 

tariffa , nè a vantaggio del contr ibuente, né a vantaggio del-

l 'erari o ; ma è sempl icemente una faci l i tazione che si vuol 

dar e alle amministrazioni di poter  emet tere r icevute stacca-

bil i da registr i a madre e figlia, e così non in carta filigra-

nata, come sarebbero obbl igate se quest 'aggiunta non fosse 

fatta , ma in carta l ibera, da sottoporsi al bol lo straordinari o 

so lamente al momento che sono spedi te. 

MiNenETTi, relatore. La Commissione acce t ta . 

P R E S I D E N T E . I l commissa r io del Re propone che al nu-

m e r o 10 s iano r iprist inat e le parole del progetto minister ia le, 

cioè : « le bol lette per  quietanze staccate da registr i a madre 

e figlia. » 

DVCHOQUÉ, commissario regio. Altr a osservazione mi 

permetto di far e alla Camera ; i l numero 23 come è proposto 

dalla Commissione dispone che siano soggetti al bol lo di cen-

tesimi 50 i bigl iett i di bagaglio o merci che si ri lasciano 

negli uffic i del le vet tur e pubbl iche e del le ferrovi e contro 

la consegna dei medesimi. 

Quando la Camera approvò questa disposizione non aveva 

per  anco esaminato, e molto meno aveva votato il progetto 

di legge del l 'aumento del decimo sopra il trasport o dei v iag-

giator i e de l le merci a grande velocità nel le vie fer rate ; ora 

che la Camera ha approvato quel progetto di legge, il quale 

ansi è divenuto già- legge del lo Stato, pei bigl iett i di trasport o 

dei bagagli e di merci a grande velocità avremmo una 

duplicazione di tassa, che non fu nel l ' intenzione, credo, della 

Camera di volere. 

D'altrond e non sembra che i trasport i a piccola velocità, i 

quali voi sapete quanto favore meri tano, abbiano da essere 

colpit i da questa tassa speciale. 

Quind i il Governo proporrebb e che questo numero 23 fosse 

soppresso. 

ASINGHETTFI , relatore. Per  le ragioni addotte dal l 'onore-

vole commissario regio, la Commissione aderisce alla soppres-

sione di questo numero. 

PRESIDENTE. Si r i tengono adunque ristabil i t e al nu-

mero 10 le parole: « le bol let te per  quietanze staccate dai 

registr i a madre e figlia, » e soppresso questo numero 23. 

Con questa variazione s' intenderà approvato l 'articol o 24. 

(È approvato.) 

(Sono indi approvati senza discussione l 'art icol o 24 e se-

guenti sino al 32 inclusivamente.) 

« Art . 33. L e controversie e le contravvenzioni in materia 

di tasse di bollo stabil i t e dalla presente legge saranno cono-

sciute e decise dall 'autorit à giudiziari a ordinaria , nella cui 

giurisdizion e fu accertata la contravvenzione. 

« Dalle sentenze proferi t e dai giudici di mandamento o 

pretori , o dai tribunal i di circondari o in prim a istanza, non 

vi sarà appello, salvo solo i l r icorso alla Cort e di cassazione, 

la quale giudicherà anche nel meri to . 

« I l r icorso sarà ammesso senza deposito per  la multa , i 

danni ed interessi. m 

« Davanti ai giudici e tribunal i di circondari o si procederà 

sommariamente. » 

MINCT HETTI , relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

MIN6HETTI,  relatore. I n conseguenza della decis ione 

presa ier i dalla Camera r ispetto alla lassa dei registro, log i-

camente converrà, e la Commissione propone, che si tolgano 

da quest'art icolo gli alinea I o e 2°, vale a dir e dal le parole : 

dalle sentenze proferite, ecc., fino davanti ai giudici, ecc. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni per  part e del 

Governo e del la Camera, l 'articol o 33 s' intende approvato 

colla soppressione degli al inea I o e 2°. 

(È approvato.) 

(Si approvano senza discussione gli articol i 34 e seguenti 

sino all 'articol o 42 inc lus ivamente.) 

« Art . 43. Per  le contravvenzioni al le disposizioni della 

presente legge incorrerann o nel le seguenti pene : 

« I o Di L. 50 i giudici od altr i funzionar i del l 'ordin e g iu-

diziari o e gli uffizial i del Governo e del le amministrazioni 

provincial i e comunal i, gli archivist i ed i no ta i; 
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« 2° Di L .40 i causidici, ministri del censo (catastar i ), 
s tampatori e litografi ; 

« 5° Di L. 20 gli uscieri o cursori giudiziali ; 
« 4° Di L. 10 i servienti o messi ,ed i pubblicatori d'avvisi ; 
« S° Di c inquanta volte il dir i t to f rodato sulla somma o sai 

valore del le cambiali od altri effetti di commercio, qua lun-
que ne sia l 'ammontare, le società, le Banche, gli stabi l i-
ment i, i negozianti ed i pr ivat i, quando sono dalla legge con-
siderati tali. 

« Riguardo alla carta soggetta alla tassa di bollo graduale 
per gli effetti di commercio, se la contravvenzione der iverà 
dal l ' impiego di una carta muni ta di un bollo por tante una 
tassa infer iore a quella che in ragione di somma sarebbe do-
vuta, il calcolo della pena pecuniar ia verrà l imitato alla 
somma espressa nella cambiale, per la quale la tassa di bollo 
non sarà stata pagata ; « 

« 6° Di L. 50 i d istr ibutori o spacciatori di carta bollata 
non autor izzat i; 

« 7° Di L. 100 i medesimi distr ibutori o spacciatori in caso 
di recidiva, ol t re la perdi ta della carta bol lata in ambi i casi ; 

« 8° Di L. 100 tut ti coloro che contravvenissero, sotto qual-
siasi pretesto, al l 'art icolo 42 ; 

« 9° Di L. 25 qua lunque altro contravventore. » 
m i n e r v i n i . Chiedo di par lare. 
p r e s i d e n t e. Par l i. 

m i k e u v i k i . Io desidererei avere uno schiarimento da l-
l 'onorevole re latore della Commissione o dal l 'onorevole com-
missario regio sopra quest 'ar t icolo. 

L'art icolo 42 della legge che noi avevamo dappr ima votata 
diceva al numero 5: « che la pena sarebbe del dieci per cento 
sulla somma o sul valore delle cambiali od al t ri effetti di 
commercio, qualunque ne sia l 'ammontare, le società, le 
Banche, gli stabi l iment i, i negozianti e i prival i. » 

Ora invece, secondo ci viene r iproposta la legge, a l l 'ar t i-
colo 43, numero 5, si dice : « La pena essere di cinquanta 
volte il dir i t to f rodato sulla somma, » ecc. 

Ora io confesso che questa variazione mi fa una grande 
impressione. Epperciò io vorrei sapere le ragioni per le quali 
avrebbe la Commissione accettata quest 'u l t ima diz ione, per 
vedere se noi dobbiamo r i tenere o quel lo che già votammo, 
o quanto ci viene ora proposto ; in altri termini, io amerei 
sapere se l 'aggravio o la pena fosse maggiore nel senso pr imo 
o nel seconde. 

h i n c h e t t i , relatore. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Parl i. 

m i n « h e t t i , relatore. La Commissione ha creduto dover 
accet tare l 'emendamento stato introdotto dal Senato per la 
ragione che la multa imposta dalla legge, come era presen-
ta ta, del dieci per cento sul valore era difficil e a stabil irsi, 
laddove quella stabil i ta dal Senato è più determinabi le, anzi 
è precisamente determinata. 

Non si può dire se questa disposizione aggravi o d imi-
nuisca la multa in tutti i casi ; ma se il valore è di una certa 
r i levanza, cer tamente la multa è d iminui ta, ed anzi la Com-
missione ha creduto che nella massima par te dei casi vi sa-
rebbe piuttosto un al legger imento di quel la, che un aggra-
vamento. Essa ha trovalo poi che la forma del l 'art icolo era 
migl iorata nella redazione. 

Queste sono le ragioni che hanno indotta la Commissione 
a questa del iberazione. 

MINERVINI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di par lare. 
¡MINERVINI . Io mi dichiaro soddisfatto delle ragioni che 

vennero esposte dal l 'onorevole deputato Minghetl i; ma prego 

la Camera a considerare che la multa di 50 volte il dir i t to 
f rodato è tal cosa, che mi sembra non sia stata mai votata j n 
al t re leggi di tassa. Noi t roviamo in alcune leggi che la 
multa è del decuplo della somma frodata ; ma 50 volte mi 
sembra cosa t roppo grave, e che non si t rova, a lmeno se 
non vado er ra to, in nessun al t ro codice di tasse. 

Quindi io proporrei un emendamento. Invece di 50 volle il 

diritto, si dica : il decuplo del diritto ; perchè, quando quel lo 
che si è sot t rat to lo si paga dieci volte, mi pare questa una 
punizione che deve spaventare chi vor rebbe f rodare, assicu-
ra re la finanza, e nel tempo stesso non è scompagnata dalla 
giustizia. 

MiNttHETTi, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Minghetti ha la parola. 
MINCHHETTI , relatore. Bisogna notare che quando al t re 

volte si è det to il decuplo, si t rat tava di dir i t t i molto eleval i, 
laddove qui il massimo dir i t t o è una lir a e 20 centesimi. 
Dunque la tassa, ch'è precisata 50 volte il d i r i t t o f rodato, 
potrà essere al massimo di 60 l i re. 

Vede dunque l 'onorevole preopinante che non è molto spa-
ventosa questa mul ta, chè, se a pr ima giunta le parole 50 
volte poterono at ter r i r lo, analizzandole, esse si r iducono ad 
un dir i t to assai moderato, ed egli potrà esserne tranqui l l iz-
zato. 

PRESIDENTE. Insiste il deputato Minervini ? 
MINERVINI . Dopo queste dichiarazioni, e siccome dal 

complesso mi pare che la Commissione abbia fatto vedere 
che questa multa sia infer iore ad una pena eventuale che 
potrebbe sorpassare questo l imite, r i t i r o il mio emendamento 
e mi dicharo soddisfatto delle ragioni delia Commissione. 

PRESIDENTE. Se non c 'è opposizione, s ' in tenderà ap-
provato l 'art icolo 43. 

(È approvato, e sono del pari approvati gli art icoli 44 e 45.) 
« Art . 46. La presente legge andrà in osservanza il decimo 

giorno dopo la sua inserzione nella Raccolta degli atti del 

Governo, e da tal giorno cesseranno di essere in vigore in 
tu t te le provincie dello Stato le leggi concernenti le tasse 
stabil i te o surrogate dalla presente. 

« È data facoltà al Governo del Re di provvedere con de-
creti reali per le al t re disposizioni necessarie ad a t tuare la 
presente legge nelle diverse provincie dello Stato, e a coor-
dinarla colle leggi che cessano e con quel le che r imangono 
in vigore in ciascuna provincia. » 

MINERVINI . Vedo in quest 'art icolo che la presente legge 
andrà in v igere il decimo giorno dopo la sua inserzione nella 
Raccolta degli atti del Governo. 

I l fissare un tempo così breve pot rebbe dar luogo ad una 
perturbazione gravissima. Proporrei quindi che si stabil isse 
i l termine di un mese. In questo lasso di tempo le ammin i-
strazioni ed i contr ibuenti avrebbero agio di regolar le cose 
loro, e non pot rebbe temersi una confusione ed un disordine. 

Esprimo queste mie idee nel senso d ' intenderci e non di 
fare opposizione. La opposizione per me è alcuna cosa quando 
si t rat ta di principii e non di espedient i, intorno ai quali io 
chiedo e propongo sempre schiar iment i. 

s e m j A , ministro per le finanze. Si è già votato ieri per 
la legge del registro un termine analogo, e per conseguenza 
non sarebbe uti le l 'adot tare oggi per la legge del bollo un 
termine diverso. Posso del resto assicurare l 'onorevole Mi -
nervini che la locuzione adottata nel progetto di legge non 
darà luogo ad alcun inconveniente e che non vi sarebbe per-
ciò alcuna ragione di mutar la. La proposta de l l 'onore-
vole Minervini ha dato maggior lat i tudine al Governo, ed io 
mi farei tosto ad accettarla se non credessi che j s sa torna 
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pienamente inutile e che solo darebbe luogo ad una stona-
tura tra la legge di tassa di registro ieri votata e la legge 
di tassa di bollo che oggi votiamo. 

MINERVINI . Dopo le dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro, ritiro la mia proposta. 

PRESIDENTE Pongo ai voti l'ultimo articolo. 
(È approvato.) 
(L'articolo U6 è pure approvato.) 

PROPOSTA D I MODIFICARE SII REGOLAMENTO 

BEMJA C&HEH4. 

PRESIDENTE . Prima di passare alia votazione segreta di 
questa legge, debbo dar notizia alla Camera di una proposta 
che è venula al banco della Presidenza : 

« Signor presidente ; 
« L'esperienza ha dimostrato la necessità d'introdurre 

qualche riforma nel regolamento della Camera. 
« I sottoscritti, persuasi di farsi interpreti di un voto ge-

nerale, fanno mozione che sia nominata dal presidente una 
Commissione di sette deputati, incaricata di studiare la ma-
teria, e di presentare un progetto dopo le vacanze. » 

Sono sottoscritti i signori: Boncompagni, Broflferio, Al-
fieri, Broglio, Di Cavour, Cempini, Crispi, Marliani, Meni-
chetti, Bottero, Brignone, De Blasiis, Falconcini, D'Ondes-
Reggio, S. Spaventa, Minghetti, Massari. 

MEIJIIANA. Domando la parola. 
PRESIDENTE . Parli. 
M E M A N A . Io che ho assistito per tanti anni ai lavori della 

Camera, e che ho visto che questo regolamento provvisorio, 
insieme con lutti i progetti simili, dura da tanti anni, sem-
pre sperando una migliorìa, non posso dividere l'aspettazione 
degli onorevoli proponenti. 

Non vorrei quindi mettere la Camera nella condizione di 
dover impiegare, dopo le vacanze, dieci o dodici giorni per 
questa discussione, che forse avrà poco effetto, mentrechè 
in quel tempo noi avremo ad esaminare leggi importantis-
sime ed i bilanci. 

Proporrei invece che si rimandasse questa discussione alla 
prossima Sessione, al mese d'ottobre o di novembre. 

La prima modificazione è questa. 
La seconda 
PRESIDENTE. (Interrompendo) Permetta ; domando in-

nanzi tutto se la prima sua proposta, che la riforma del re-
golamento debba essere presentata all'aprirsi della nuova 
Sessione, è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Ora favorisca di fare l'altra sua proposta. 
MEMJANA. L'altra proposta sarebbe che resti inteso che 

quella Commissione sarà presieduta dal presidente della Ca-
mera. Se si lascia semplicemente la nomina al presidente, 
egli per delicatezza potrebbe escludersi. 

Bisogna adunque dire: nominata e presieduta dall'at-
tuale presidente della Camera. 

Foci. Sì ! si ! 
P R E S I D E N T E . Domando se è appoggiata. 
«MASSARI. È di diritto questo. 
PRESIDENTE . Scusi ; non è di diritto. 
Domando se è appoggiata la seconda proposta testé fatta 

dal deputato Mellana. 
(La proposta è appoggiata.) 

Allora debbo anche interrogare la Camera se intende che 
la Commissione debba essere composta di otto deputati. 

Foci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE . Ciò posto, pongo ai voti l'intera proposta, 

cioè che sia eletta dal presidente della Camera una Commis-
sione di otto deputati, la quale sarà presieduta dal presidente 
stesso, con incarico di studiare le riforme da introdursi nel 
regolamento e di presentare il relativo progetto all'aprirsi 
della nuova Sessione. 

MASSARI . L'emendamento del deputato Mellana è stato 
appoggiato, ma non approvato. 

PRESIDENTE . Non ho sentito nessuno che vi facesse op-
posizione. Ora però, se domandano la divisione, la si farà. 

Adunque pongo ai voti l'emendamento del deputato Mei-
lana, che consiste in ciò, che il progetto di regolamento, an-
ziché dopo l'aggiornamento o la proroga, debba essere pre-
sentato solamente all'aprirsi della nuova Sessione. 

(La Camera approva.) 
Si deve ora mettere ai voti anche l'altra proposta relativa 

al presidente. 
MASSARI . No ! no ! 

PRESIDENTE . Dunque, non essendoci altra opposizione, 
pongo ai voti l'intera proposta emendata nel modo di cui ho 
dato lettura. 

(La Camera approva.) 
La parola spetta al ministro dei lavori pubblici. 

PRESENTAZIONE D I UN P R O G E T T O D I LEGGE P E R 

LA CONCESSIONE D I UNA F E R R O V I A D A B R A A D 

ALESSANDRIA. 

D E P R E T I S , ministro pei lavori pubblici. Ho l'onore di 
presentare alla Camera un progetto di legge per la conces-
sione di una ferrovia da Bra ad Alessandria. 

PRESIDENTE . La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge. 

A T T I D I V E R S I . 

BRIGNONE . Domando la parola prima della votazione 
della legge testé discussa. 

PRESIDENTE . Permetta, debbo prima darla ad alcuni 
altri deputati che sono già iscritti. 

Prima di tutto avverto che l'onorevole Minervini ha pre-
sentato un progetto di legge, che sarà trasmesso agli uffizi 
per vedere se abbia ad autorizzarsene la lettura. 

In secondo luogo, ha chiesto la parola il deputato Massari 
per dirigere una preghiera od un eccitamento al ministro 
dei lavori pubblici. 

Il deputato Massari ha facoltà di parlare. 
MASSARI . Vorrei richiedere la cortesia dell'onorevole 

ministro dei lavori pubblici di darmi uno schiarimento. 
La Camera ricorderà che alcuni mesi or sono l'onorevole 

predecessore dell'attuale ministro dei lavori pubblici di-
chiarò come egli facesse degli studi per essere in grado di 
sottoporre all'approvazione del Parlamento una proposta di 
legge riguardante la classificazione dei diversi porti dello 
Stato. 

Io vorrei pregare l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
a volermi dire se egli ha l'intendimento di attuare il disegno 



— 2 0 8 6 — 

CÀMERA DEI D E P U T A T I SESSIONE D E L 1 8 6 1 

"dei suo onorevole predecessore, e gli sarei molto grato se 
HI i potesse dare l'assicurazione che al ripigliare della Ses-
sione egli potesse essere in grado di presentare la proposta 
di legge a cui accenno. 

D E P R E T I S , ministro pei lavori pubblici. Io non posso as-
sicurare l'onorevole Massari che darò eseguimento al disegno 
del mio antecessore, perchè io non posso dire di conoscerlo; 
posso però dichiarare che trovasi in istato di studio un pro-
getto di legge relativo alla classificazione dei porti. Di questo 
progetto di legge io ho già cominciato Tesarne, e spero di 
poterne compiere il lavoro prima che la Camera sia nuova-
mente radunata, 

Al principio di giugno io credo di poter essere in grado di 
sottomettere alle deliberazioni della Camera il progetto di 
legge relativo alla classificazione dei porli ; su quali basi e 
come sarà formolato questo progetto, mi permetta l'onore-
vole Massari, io presentemente non sarei in grado di dire. 

MASSARI . Io non aveva inteso domandargli su quali basi 
presentasse il progetto ; desiderava soltanto avere la dichia-
razione che ella è stata cortese di fare. 

P R E S I D E N T E . La parola è al deputato Susani per mani-
festare un desiderio alla Camera. ( I l a r i t à ) 

SUSANI. Sa la Camera che vi è una grave questione pen-
dente, la quale si riferisce alla linea, per cui, varcando le 
Alpi, debbono le provincie d'Italia comunicare per ferrovia 
col lago di Costanza ; sa la Camera che sopra questa grave 
questione fu compilato nell'aprile 1861 un rapporto da una 
Commissione governativa. 

Certo la Camera sa, anzi, dirò meglio, certo la Camera de-
sidera che questa questione, in un'epoca non lontana, debba 
essere discussa e decisa definitivamente in questo recinto. 

Dopo che fu pubblicato il rapporto della Commissione go-
vernativa certo la Camera non ignora che furono intrapresi 
studi importantissimi intorno ad alcuni tracciati, i quali si 
riferiscono ai passi detti delle Jipi orientali. 

È nell'interesse d'Italia, è nell'interesse della verità e della 
giustizia che, quando questa discussione venga in questo r e -
cinto, ed io credo che tutti desiderano che venga presto, ed 
abbiamo ragioni per credere che debba venire prestissimo, 
sia in potere dei deputati di discutere con piena cognizione 
di causa non solo, ma per modo che tutte le parti possano 
contendere ad armi eguali. 

Ora i dati contenuti nel rapporto officiale della Commis-
sione sono dati officiali e non si riferiscono che ad alcuni 
studi ; gli altri invece sui quali alcuni potrebbero far fonda-
mento, sebbene a mio credere attendibilissimi, non godono 
di questo privilegio dell'offìcialità. 

Importa quindi che questo carattere venga loro impresso, 
che si sappia se veramente essi siano attendibili, onde non 
accada che si muovano sulla loro attendibilità dubbi desunti 
dall'origine, protestando che quegli studi fossero promossi 
da intendimenti particolari. 

Egli è per questo che io pregherei la Camera di voler 
esprimere un'opinione conforme al mio voto, che, cioè, il Go-
verno voglia far verificare officialmente i risultati di quegli 
studi, onde si abbia la certezza del quanto di attendibilità 
essi abbiano. 

IH questo senso io mi sono permesso di deporre una pro-
posta di deliberazione sul banco della Presidenza. Questa 
proposta è appoggiata da moltissimi dei miei colleghi, i quali 
riconoscono, al pari di me, l'importanza che ha per il paese 
questa gravissima questione. 

P R E S I D E N T E . Leggo la proposta inviata al banco della 
Presidenza dal deputato Susani : 

« La Camera desidera la verificazione officiale dei risul-
tati tecnici degli studi fatti sui passi delle Alpi orientali, po-
steriormente alla pubblicazione del rapporto 9 aprile 1861. » 

Sono sottoscritti a questa proposta i deputati : Susani, 
Valerio, Allievi, Finzi, Torrigiani, Zanardelli, Visconti-Ve-
nosta, Guerrieri-Gonzaga, Massarani, Moretti, Grossi, Berti-
Pichat, Audinot, Greco Luigi, Martinelli. 

D E P R E T I S , ministro pei lavori pubblici. Riconosco l'al-
tissima importanza della questione relativa al passaggio delle 
Alpi elvetiche, e quantunque io non sappia se potrà essere 
prossimamente risolta, certo è che questa pronta soluzione 
è fra i più vivi desiderii del ministro dei lavori pubblici. 

Riconosco ugualmente l'utilità di prendere ad esame gli 
studi fatti in questa gravissima questione, veramente degna 
degli studi più completi e più serii del Governo e del Parla-
mento. 

Quindi, se la proposta dell'onorevole Susani tende ad in-
vitare il Governo perchè tenga conto delle pubblicazioni che 
si sono fatte sui passaggi alpini dopo quella notevolissima 
della Commissione governativa, io non ho nulla da opporre 
e vi do la mia completa adesione. Dichiaro anzi che reputo 
questo come un dovere del Governo. 

Ma se la proposta dovesse intendersi nel senso che il Go-
verno dovesse nominare nuove Commissioni, impiegare una 
parte del personale tecnico appartenente agli uffizi governa-
tivi, già abbastanza scarso alle grandiose opere pubbliche 
che sono nei desiderii del paese ; se insomma si trattasse di 
rifar il lavoro governativo, dichiaro che non potrei accettarla. 

Se adunque si tratta di un lavoro di verificazione e di un 
controllo sui lavori già fatti, rimettendone, ben inteso, l ' e -
stensione alla discrezione e alla responsabilità del Governo, 
io aderisco; ma se la proposta dovesse avere un'estensione 
maggiore per modo che una parte del personale degli uffizi 
tecnici del Governo dovesse essere distratta dalle occupazioni 
importantissime alle quali attualmente è consacrata, io pre-
gherei la Camera a non volerla accettare. 

SUSANI. Domando la parola. 

Io non ho mai inteso, nè credo che alcuno degli onorevoli 
miei colleghi i quali la firmarono intendesse che con quella 
proposta si facesse l'obbligo al Governo di creare nuove Com-
missioni ; dico di più : questo sarebbe contrario all 'intendi-
mento che noi ci proponiamo , imperocché vogliamo mante-
nere intera al Ministero la responsabilità su questa grave 
questione e sul modo col quale darà esecuzione al volere 
della Camera. 

Noi domandiamo soltanto che l'onorevole ministro , come 
ora ci promette, abbia a far controllare efficacemente i r i -
sultati ai quali si riferisce la proposta. 

Di questi risultati abbiamo bisogno poter dire francamente: 
sono o non sono esatti ; questo è il senso della proposta che 
noi ci siamo permesso di sottoporre alla Camera; ed io la 
prego, in nome anche di quegli onorévoli miei colleghi i 
quali si sono associati a me, di volerla consacrare del suo 
voto, imperocché, accettata che sia questa proposta, la di-
chiarazione del signor ministro varrà a tranquillare molti, i 
quali, fuori di qua, per voci che io voglio credere erronee , 
sono altamente allarmati sulle intenzioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Susani sottopone alle delibe-
razioni della Camera la seguente proposta: 

« La Camera desidera la verificazione ufficiale dei risultali 
tecnici degli studi fatti sui passi delle Alpi orientali poste-
riormente alla pubblicazione del rapporto 9 aprile 1861. » 

Pongo ai voti questa proposta. 
(La Camera approva.) 
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Il deputato Brignone lia facoltà di parlare. 
BRI&NONE. La Commissione nominata dall'onorevole 

nostro presidente nel principio della tornata d'oggi, dietro 
il voto emesso dalla Camera nella seduta antecedente, fu 
sollecita a riunirsi, ma, per l'assenza di due de'suoi membri, 
non ha creduto d'iniziare regolarmente i suoi lavori, né di 
dissuggellare il piego contenente le carte che le erano state 
comunicate sotto riserva. 

Ma, siccome ebbe a constatare che uno dei sette membri 
nominati (il generale Reccagni) si trova assente da Torino, 
la Commissione, per organo mio, prega la Presidenza di 
surrogare il membro assente con sollecitudine, desiderando 
essa di riunirsi nuovamente questa sera. 

PRESIDENTE. Credo che il deputato Reccagni si trovi a 
Milano. 

BRICCONE. Risulta precisamente che si trova a Milano. 
Foci. Si mandi un telegramma ! 
PRESIDENTE. Fu anche mandato a lui immediatamente 

l'avviso della sua nomina; converrà attendere che risponda 
prima di surrogarlo, ove occorresse. 

PACE. Io fo parte di questa Commissione, ma sinora non 
aveva ricevuto nessunissimo avviso; ecco la ragione perchè 
non mi sono trovato. 

RRI«NONE. Si è parlato di un membro assente da Torino 
e della convenienza di surrogarlo. Ma sinora i lavori non sono 
iniziati perchè la Commissione non era completa. 

PRESIDENTE. Avverto il deputalo Pace che della nomina 
della Commissione si diede avviso alFaprirsi della tornata. 

Forse ella non era presente, ed è per ciò che lo ignora. 
RÌCCI «IOTMNI . Io pregherei l'onorevole presidente di 

indicare se la Commissione deve presentare fra questi due 
giorni, in cui la Camera probabilmente sarà ancora in numero, 
la sua relazione, ovvero se questa dovrà rimandarsi alla 
nuova riunione. 

Questo lo crederei indispensabile per vedere se noi ci do-
vremo riunire questa sera, ovvero aspettare che giunga il 
settimo membro mancante. 

PRESIDENTE. Io credo che la Camera avrà desiderio che 
la bisogna sia sbrigata il più presto possibile; ma evidente-
mente non si può imporre un termine alla Commissione, 
perchè essa potrebbe nella sua coscienza credere che fosse 
opportuno anche un termine di quindici giorni, e quindi il 
presidente, al certo, non si arroga di prescrivere il termine 
di due giorni. 

BRICCONE. Io voleva osservare che precisamente nel-
l'interesse di questa questione io credeva che la Commis-
sione avesse a sollecitare i suoi lavori, motivo per cui desi-
derava la surrogazione del membro assente onde non atten-
dere che il generale Reccagni possa intervenire, mentre che 
in questo caso noi non potremmo forse radunarci che fra uno, 
due o tre giorni, e saremmo in conseguenza nella impossibi-
lità di riferire alla Camera prima della proroga. 

PRESIDENTE. Sarà immediatamente interrogato per di-
spaccio telegrafico il deputato Reccagni, onde sapere se egli 
può intervenire alle sedute della Commissione. Nel caso che 
rispondesse negativamente, allora penseremo alla surroga-
zione. 

il deputato Brignone acconsente? 
BRIGNONE. Io acconsento e rimando la seduta di questa 

sera finché giunga la risposta del deputato Reccagni. 
PRESIDENTE. Avverto la Camera che questa sera è con-

vocata alle ore otto per discutere i progetti che sono all'or-
dine del giorno. 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge 
testé votata. 

SEiî A., ministro per le finanze. A nome del ministro 
della guerra prego la Camera di dichiarare d'urgenza la di-
scussione del progetto di legge per autoriszazione di mag-
giori spese sol bilancio della guerra per il treno borghese 
sussidiario. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, questo pro-
getto di legge sarà posto all'ordine del giorno di domani. 

DEPRETHS, ministro pei lavori pubblici. Prego la Ca-
mera di voler porre all'ordine del giorno di domani anche il 
progetto di legge relativo alla ferrovia aretina. È una dis-
posizione urgentissima. 

CRISI?i. Prego la Camera di osservare che, se si pongono 
all'ordine del giorno prima delle mie interpellanze al mini-
stro per la guerra tutte le leggi di cui viene chiesta l'ur-
genza, queste interpellanze saranno rimandate alle calende 
greche. Io quindi prego la Camera di non ammettere alcun 
cambiamento all'ordine del giorno quale è stabilito attual-
mente. 

PRESIDENTE. In questo momento (Durante lo spoglio 
dello squittinio) la Camera non si trova più in numero, ep-
perciò non si può prendere alcuna deliberazione. 

Risultamento della votazione: 
Presenti e votanti 234 
Maggioranza U8 

Voti favorevoli 222 
Voti contrari 12 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di questa sera alle ore 8: 

Discussione dei progetti di legge : 
1° Convenzione per la concessione del servizio postale tra 

il continente e l'isola di Sicilia e intorno alle coste della me-
desima; 

2° Spesa straordinaria sul bilancio 1862 del Ministero della 
guerra per costruzione di magazzini a ricovero del materiale 
da guerra; 

3° Spesa straordinaria sul bilancio 1862 del Ministero d'a-
gricoltura, industria e commercio per provvedere all'esposi-
zione internazionale di Londra; 

Maggiore spesa sul bilancio 1861 del Ministero d'agri-
coltura, industria e commercio, per l'esposizione italiana in 
Firenze. 


